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AVVISO 


Questi olemcnli eli Topografia erano stali formati sopra un pia- 
no diverso da quello , che lianno presentemente. Essi avevano 
tre parli , delle quali ora ne vengono pubblicale le due prime j 
1* una delle quali espone gli accidenti che presenta la superficie 
della terra , ed i segni convenzionali , co’ quali vengono espres- 
si , e 1’ altra dà le regole come disegnarli tanto all’ acquarella 
che a penna , giacché non sempre un militare potrà avere 1* 
opportunità di trattare il pennello. Kella terza parte si trattava 
della maniera di levar le piante , di aver linee ed angoli inac- 
cessibili , e di altre operazioni della Geometria pratica , tanto 
senza verun istromento e coll’ uso della semplice misura , quan- 
to coir uso degl’ istrumenti e finalmente si trattava della ma- 
niera di formare le carte militari topogi'afiche , e delle cose da 
tenersi presenti per formare le memorie militari. Siccome l’au- 
tore di questi Elementi è incaricato per la ristrettezza del tem- 
po ad istruire ì giovani nelle prime due parti solamente , perciò 
non ha curato per ora pubblicare la terza parte. 
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ELEMENTI 

D I 

TOPOGRAFIA. 


PARTE PRIMA 

DE’vABI accidenti CHB PRZSBNTA la 6UFERFIC1E DELLA TBHBA | B DB^ SEGNI 
CONVENZIONALI. 


ARTICOLO PRIMO. > 

IDEA GEÌJERALE DELLE VARIAZIONI DELLA SUJ>EHFICIE 
DELLA TERAA. 


La superficie della terra , non è , come è chiaro , da per lutto uniforme ; ma 
varia, e diversa. Formano queste variazioni le altezze , i piani , le concavità , i 
boschi, le acque. A queste si aggiungouo le opere degli uomini, che non meno 
delle cose naturali sono un oggetto interessante della Topografia. 

Sotto il nome di altezze sono comprese le montagne, le colline, le rupi. Que- 
ste altezze o si prolungano in catene di montagne e colline, o formano massi ìsck 
lati , ovvero rocce scoscese, e tagliate in rupi. 

Tutte le parti prominenti sulla supcrneio del nostro globo , o sono molto 
alte , ed in tal caso diconsi montagne , o poco prominenti , e diconai colline ^ o 
rìpidamente inclinate dalle massime altezze a piani , e diconsi rupi. ' 

Le pianure sono V opposto delle montagne , perciocché o nulla o poco si 
rialzano dalla superficie generale della terra. Non saranno certamente un piano 
levigato come un aja di campo, ma avranno delle picciole pruminenze quasi ou> 
dulazioni , dalle quali poco o nulla verrà impedita la vista a molla distanza. 

Le concavità sono le valli , i valloni e i bacini. Le primo soo formate dalle 
inclinazioni de* monti vicini , o delle colline. 1 secondi sono prodotti dagli scavi 
che le acqiie fluenti , sieno di scaturigine siano di pioggia fanno collo scorrere sul 
terreno. Quindi quasi sempre vrggonsi no’ valloni scorrere dello acque. 1 bacini 
poi sono quelle itnmen5e cavità formate dalle pendenze de’ monti, e da esse quasi 
iDlieraiueutc circondate. 

I boschi sono estensioni di terreno tutto occupato da diverse sorte di alberi 
grandi e piccioli. 

Le acque sparse sulla superficie della terra, o sono fluenti, o stagnanti. Que- 
ste uUiine diconsi mari , o laghi. Gli antichi .spesso chiamavano mare ogni qua- 
lunque lago. I moderni danno il nome di mare alla gran massa d' acqua , che 
unita forma roceano,cd alle sue diramazioni, che s’ intromettono dentro la terra, 
come il Mediterraneo , il seno Persico , il mar Russo e<l alil i. Chiamano ancora 
mari il gran lago Caspio , quello di Arai e c|ualciie altro. Fuori di questi tutto 
le acque aiiunassale diconsi da’ moderni laghi, e chiamandoli mari, loro si dà 
impropriamente un tal nome. Diconsi poi pantani , stagni e paludi le acquo 
rislag^iiaiili .sulla terra in pochissima profondità. 

Si da il nome di acque fluenti o correnti ad ogni acqua viva , che scorro 
e camina , quali sono i fiumi , le riviere , i ruscelli , i torrenti , i fossi , i canali. 

Secondo la grandezza , o la forza dello acque si dividono i fiumi , ed i tor- 
renti in grandi e piccioli. 1 flumicellì , ì iorrentuoli, i ruscelliy i riaij i rusceh- 
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letti f non sono altro , che piedoli fiumi , o torrenti , che secondo la loro gran- 
deirra ricevono il nome , c sovente si confondono tra loro. 

L’acqua de’ fiumi, quando giunge a certa grande* 2 a e profondità, li rende na- 
i^igabili , specialmente quando alla profondità dell’ acqua si aggiunge un dol- 
ce declivo. 

Le opere degli uomini poi sono le città , i borghi , i villaggi , i castelli , le 
fortexse , le chiese , gli eremi , le posate , gli aJberghi , i muIliH , cosi a vento, che 
ad acqua , le strade , i ponti , i canali , ^i argini , le dighe cc. 

Gli oggetti della Topografia , quatto non attaccano con altri corpi loro si- 
inili ) diconsi isolati. I messimi o sono naturali , o fatti dalla mano aell’ uomo. 
Naturali saranno le montagne, le rupi , gli alberi che si veggono in ines;m alle 
pianure, o altrove. Fatiizj saranno le case, le torri, le piramidi, i mulini, che 
non attaccano colle città e villaggi. 

Tutte siffatte cose debbonsi annotare nelle osservazioni topografiche, e si deb' 
|)ono h«n distinguere nel formarsi lo carte. Esaminiamole perciò parti tainente, 

* ARTICOLO II, 

PKLLE jitTBZZS, 

% I ». CT 

I. 

lOella forma e direzione delle montagne. 

Uno degli oggetti principali , che U terra ci presenta sono le montagne. Esse 
•ODO quelle protuberanie , che si ergono sulla superficie della medesima , le quali 
•i dividono in primitive, secondarie , di alluvione » e volcaniche (i). Una lun- 
ga fila dì monti, le cui basi si toccano, si dice catena ( Tav. I. fig. i. ). Tutte 
le varie geoerasiom dì montagne presentano grandi opportunità alle speculazioni 
militari. Importa dunque di beo conoscerle neU’ aspetto, per quindi avvalersene al 
|:>Ì8ogno. Ix> spiegarne la loro costrutione non entra nel nostro piano. 

Si possono riconoscere da lontano le montagne , e distinguerne le forme prin- 
cipali , cioè se sono tonde o allungate, e se il loro pendio è dolce u ripido. Talvolta 
però la loro vista ne è intercettata , nel qual caso una carta topografica del paese 
diviene indispensabile al militare. Si può sopra una tal caria iiiduviuare presso a 
poco la forma delle montagne , quando si sa la nascita ed il corso delle acque , 
aupplendosi cosi alla mancanza «iella veduta, se una foresta le nuscondesse a’ no- 
stri occhi o altre circtoslanze impedissero dì scorgerle. 

Tostocchè sopra una carta speciale si rimarca , che le acque colano da due 
parti di una porzione di pa^sc , si può conchiudere che questo paese sia elevato in 
tutte le parti comprese tra lo acque { Tav. IL fig. •. ). 

Sebbene tali elevazioni possano presentare molte varietà nella loro generale 
figura ( varietà che dovrebbonsi distinguere nel disegno ); la loro forma generale 
sarà sempre quella «lata dalle acque. 

Vensimilmeote se quattro , o cinque corsi di acque hanno le loro sorgive in 
una specie di circonferenza si concluderà , che vi sìa al centro una montagna ele- 
vata , da dove queste acque discendano , le «piali col loro corso ne indica- 
no la direzione dello pendenze ( Tav. I. Jig. 3. ). Questa montagna potrà ave- 
re qualunque figura particolare , la sua sommità potrà esser tonda o angolare ; ma 
la sua forma generale sarà sempre quella determinata dalle acque. Tali nozioni 
bastano di già , onde poter abbozzare presso a poco un «lisegno del terreno. 


(i) Fedéte U Tuit. di Geografia fisica e politica per uso del nostre Collegio Militare 
Tom, 1. Kosiooi Frclim. s, 
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Il corso delle acque iodica pure quello de' valloni : imperciocché o^ni acqua 
corrente , viene da siti più o meno elevati. Il loro corso scava i valloni , quindi 
non si ritrovano che raramente valloni sena' acque correnti ; e non mai senaa 
scoli di acque piovane. La direaioue dunque de' valloni potrà darci un nuovo ajuto 
per delincare la posiiionc delle montagne ( Tav. IJJ. fig. 4. ). 

Tre co.<^ sono a considerarsi nelle montagne ; cioè Ta loro altezza , la gran« 
deaea delle loro cime , ed il loro pendio. La prima oi fa csnoscere il posto che 
tiene una moniagna tra quelle, che la circondano ; dalla seconda si può rilevare 
la estensione della sua superficie ; e dalla tersa sì può riconoscere s' ella è acces> 
sibile u nò , dolce o difiìcile a salirsi , continuata o tagliata da pianure. 

Si disegna una montagna simile alla sua forma principale, secondo ch'ella ha 
sopra la sua cima delle punte , de' fossi , delle gole ; o sopra il suo pendio delle 
protuberanze , delle screpolature , de' piani ec. 

Si possono in ragione del suolo dividere le montagne in due specie : quelle 
di terra, e quelle di rocce. Le prime hanno quasi sempre de' penda dolci, le aL 
tre sono ripidissime , c qualche volta a picco. Si dividono parimente le montagne 
in due specie , cioè in tonde , ed in lunghe. Tutte le altro figure hanno rap- 
porto a queste. 

Le montagne tonde sono qu^le, i cui contorni superiori formano nella ìom 
somiglianza una figura presso che tonda , quantunque 1 loro pendìi offrano qual- 
che volta de' gonfiuinenti , c delle concavità ( Tav. IV. Jtg. 5 . ). Si trovano allo 
volte dello altezze regolarmente rotonde , ed a questa classe appartengono pure le 
altezze a stella e a piramidi. 

Le montagne lunghe non presentano meno varietà che le tonde nella loro 
altezza. Si chiama groppa la lor parte superiore ( Tav, IV. fig. 6. ). 

Le montagne coniche sono grandi, e piccìule. Nel numero delle jpandi sono 
i vokani. Nel numero delle picciolc poi sono lo protuberanze di tal torma , che 
si ritrovano sopra i piani delle montagne lunghe, 0 rotonde ( Thv. Ili fig. n, 

Si chiamano ancora pirciole montagne coniche le altezze rotonde, ed isolate,, 
)e. quali si elevano ne' piani , tustocchò esse non hanno , che pochissima eleva- 
zione, e che il loro pendìo ha qualche rotondità ( Tav. V. fig. 8. ). I francesi 
le dicono mamelon ( capezzolo ) , e danno lo stesso nome anche alle cimo delle 
montagne, che hanno tal figura ( Thv. III. fig. y. ). Quando esse sì perdono in- 
sensibilmente si chiamano al contrario pendio dolce. 

Dìcesi sperone ( Tuo, I. fig. ),vlusl porzione di montagna , che si dira- 
ma dalla massa , e sporge in fuori aella direzione della medesima. SogUouo tali 
speroni averne degli altri messi sopra di loro , i quali dolcemente vanno termi- 
nando r uno sopra 1 ' altro. 

Vi sono delle montagne tonde , le quali non hanno che un solo sperone 
mentre altre ne hanno più nel loro giro ; e se ne trovano finalmente dì quelle , 
le cui lingue hanno più ripiani avanti di attaccare all'altezza centrale ( Tav. /. 

A?- )• 

Veggonsi delle montagne, le quali non hanno avanti d’esse dedi speroni pro- 
lungati , ma SODO presso a poco perpendicolari a uno de* loro lungm lati. Queste 
sorte dì altezze regnano ordinariamente lungo i fiumi ( Tav. IL fig. 10. ). 

I Le montagne lunghe , e dritte, che si perdono dolcemente nella campagna 
sono considerate come semplici alture , col qual nome s' intende ogni sorte ai ele- 
vazione relativamente ad un piano inferiore ( Tùv. Vili. fig. u. ). Le montagoo 
sinuose hanno ordinariamente de' pendìi più xbrti , e sono della classe delle seoon- 
darie. 

Quando le montagne lunghe hanno sopra i loro fianchi due o tre ripiani di- 
versi o delle lingue sì prendono per montagne alte ( Tav. III. fig. 19. V 
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f. It. 

JDtille Rocce 

La Roccia è una montagna di macigno di qualunque Datura , che sembra 
qualche volta essere formata dì uo solo masso. 1 suoi lati sono rarameute di 
pendio dolce, e la maggior parie calano a picco. Vi sono delle rocce, che si uni- 
scono ad altre in forma di piò piani l'uno sopra dclf altro, ed il loro pendio per 
ciascun lato è sempre ripido. La loro sommità è più o meno larga c piana. Quc« 
sta sorte di montagne si chiamano alture di rocce; e sono per lo piu della classo 
delle primitive ( Tav. /. Jìg. iS. ). 

La largheesa del piano di queste alture è qualche volta di molti passi , e 
qualche volta al contrario ella è si stretta , che appena vi si può reggere. 

Queste rocce sono ordinariamente elevale : poche strade conducono nella lo- 
ro sommità , e non sono che sentieri rupi , tortuosi , e diffìcili a praticarsi. 

Si trovano qualche volta sopra i piani di taì rocce dello punte acute , o 

squarciate. 

È inutile di cercare a rendere visibile esattamente la forma , o la posizioue 
di queste punte; basta perciò sapere, che i piani sono occupati da siffatte piccio- 
le punte , o solamente che tai piani non sono totalmente uguali. 

Le fenditure nelle rocce sono que’ solchi , che le tagliano in direzione di- 
versa degli strati , c che si ramilìcaiio in mille maniere ( 7 \iv. II. Jìg. 14. ). 

Le rocce isolate, in quanto alla loro posizione sono conformate come le alture 

dì rocce t esse sono tonde o angolari. Le punte sopra la loro sommità sono per 
la maggior parte nude uelf allo ; ma rìcoverlc nel basso. Si veggono delle rocce 
tutte coverte di verdura , ma i suoi tappeti non possono essere che leggieri. 
( Tw. Il.fg. i 5 . ). 


in. 

Delle altre specie di altezze. 

Si chiamano montìcelli quello picciole altezze per la maggior parte formate di 
poca terra, che il vento tante volle accumula, e si aumentano o si diminuiscono 
di una maniera iosonsibile. La grandezza delle scale, che ordinariamente si costu- 
mano nel levar le piante , rarevoUe permeile di renderli sopra le carte distin- 
guibili ( Tao, V. Jìg. 8. ), 

Quando un* altezza sì eleva dolcemente sull* orizzonte da uno de’ suoi estremi 
in lunghezza, e poi ripidamente cade nell’ altro estremo, si chiama Ungìtadi ter-~ 
ra. Si trovano più spesso nel principio di due valli o valloni ( Tao, I f''. jìg. 

Un altezza prolungata di un pendìo dolce c poco elevata si chiama poggio. 
{ Tao. VI. fg. ty. ). 

Un’ altezza di un pendio più rìpido si cliiama collina ( Tao. T^I. fg. 18. ) : 
esse sono per lo più rose dalle acque fluenti. 

Un’altezza poco maggiore, ma che .ù alza con rapidità, può essere riguardata 
come una picciola montagna ( Tao. yi. fg. ma se perdesi dolcemente nella 
campagna in tal caso non ò più che un* altura. 

Si acqiiisterà coll’ esercizio la facilità dì conoscere tutte queste vario altezze , 
e di classincarle rcgolarmimtc : conoscenza iuteressautissiina nella topografìa mili- 
tare , pel prefìtto che sg ne può trarre nella combinazioni di gu<>rra. 
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ARTICOLO m. 

DM* PIAÌfl , E DELLE LORO ZìTCLINAZIOÌtl, 

Diconsi pianure quo’ terreni uniformi da tutte I© parti , e che non offrono al- 
cuna sensibile elevazione. Questo sono alle, o basac ; le prime si trovano tra le 
grandi catene di monti , e le seconde di poco si elevano sul livello del mare. 

Un paese piano è dun^e una contrada presso a poco anifortne , le cui pic- 
ciole altezze di poco a' innalzano sull' orizzonte. Di esse non si tiene conto nelle 
carte militari ( Tav. V. e VII. ao. ). 

Si chiama inclinazione dì un piano la superfìcie del suolo cho fa un an- 
golo coir orizzonte ; di maniera , clic questo pendìo è dolce , quando si monta fa- 
cilmente nella sua maggior altezza , ed è ripido quando è difficile a montarsi. 

La linea, la mialc è nel basso dell’ inclinazione e si confonde colla campagna , 
si chiama piede delt inclinazione. Si chiama poi cima o sommità della mede- 
sima la linea o il punto pili elevato, nel quale ha T inclinazione il suo termine 
( Tav. VJJI. Jig. ai. )• . . . 

Ma so il di sopra dell’ inclinazione è largo ; tal largo dal punto dove comincia 
il pendio si chiama cresta o corona dell’ altezza ( Tav. Vili. fig. ai. ). Si potreb- 
be nominare posizione la parto superiore , che da’ Francesi diccsi assiette» 

ARTICOLO IV. 

DELLE DIFEERESTJ SPECIE DI COyCAFlTA*. 

Cenando si vuol conoscere 1’ elevazione di una montagna , o l’ infossamento di 
Un vallone , si prende per linea orizzontale il piano , cho si trova a piede della 
montagna da questa linea ciò , che si misura al di sopra , è 1’ altezza dell’ una , 
e ciò , che si misura al di sotto , è la profondità dell’ altro. 

Si chiaiiiano ripe dì un fondo le sponde di esso , in cui termina Ì1 piano a e 

( Tav. III. fig. 9.1 ). Tali ripe sono allure per chi sta nel fondo. 

Le profondità o concavità prendono differenti nomi secondo la loro diversa 
profondila. 

Quando due catone di montagne stanno a molta distanza tra loro , forma- 
no le vallate. Queste saranno alte , se si troveranno tra le gran catene di 

monti ( Tav. 1. Jig. a4> )> saranno basse, se s’incontreranno tra le catene di 
culline o di montagne poco elevate ( Tav. IV. Ji^. a5 ). 

Dicesi bacino una gran porzione di terreno rinchiusa da montagne , le quali 
vi scaricano le loro acque. Queste se hanno scolo formeranno uu fiume ; se sono 
prive di sc(»lo furnieranno un lago. ( Tav. I. fig. ad. e ay, ). 

I fossi ( ^Fav. Vili. fig. a 8 . ) sono meno da considerarsi , ma sono con tutto 
ciò da indicare diligenteiiienle ; sopra tutto quando si estendono molto in lun- 
ghezza , sebbene abbiano pochi piedi di profondità. 

Si dà il nome di gola allo spazio compreso tra due lingue o speroni , come 
pure agl’ ingressi laterali de’ valloni ( Tav. III. fig. ag. ). 

Le screpolature, o fissure sono una specie di squarciamenti , i quali traversa- 
no le montagne. Tostocchò essi sono grandi conviene indicarli. ** Se* ne trovano 
meno nelle inonteene terrose , che in quelle di rocce. 

Si chiama volgarmente burrone lo spazio compreso tra duo coste traripate 
e poco lontane , e che è stato scovcrto da acque impetuose. ( Tav. IL fig. 3o ). 

Quando le coste o ripe dì un burrone hanno molti piedi di profondità, pren- 
dono allora il nome di precipizii ( Tav. IL fig. 14 . ). I tagliamenti , o precipìzii 
si trovano ordinariamente nelle rocce , e qualche volta sono coverti dì verdura. 
Sarà sempre importante osservare, se lo pendenze sicno molto inclinate ed impra- 
ticabili, e se rendano inaccessibile 1’ altura , che n’è sostenuta. 

Quando due ripe o due lìnee dì montagne corrono nella medesima direzione 
e lasciano tra esse uno spazio di più centìoaja di passi, questo spazio si chiama 
^'allone ( Tav. Ili, fig. 3t, ). a 


■ \ 
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ARTICOLO V, 


J)S* BOSCHI. 

I boschi sono anch* Mai un oggetto interessante della Toj>o^aiia iniUlare, « me- 
TÌtano essere osservati quanto q^ualunque altro di una posizione. Da essi si pos- 
sono ritrarre de* grandi vantaggi e temerne anche de* grandi danni. 

Bisogna considerare tre cose in un bosco ; cioè se esso è rado o folto , se 
è in piano o in pendio , e la sua circonferenza. 1 boschi liantio tra loro sensibili 
differenze secondo che sono forinati di cespugli , di macchie , di selve cedue , e 
che le piante sieno più rade o più folte, 

Si chiama bosco rado quello che ha gli alberi molto distanti tra loro , per 
cui vi sì può passare a cavallo , e qualche volta in vettura, e vi si può camini** 
Dare per tutti i versi ( Tav. Vllfi Jì^. 3 j, ), 

1 boschi /olii sono di alberi si vicini ,e talmente serrali di macchie e cespu- 
gli , che r occhio appena vi penetra , eccetto nella direzione delle strade* Essi non 
ai possono traversare colle vetture ( Thv. VJll. Jig. 33. ). 

Un bosco formato regolurmeiile cinto di muro o dì altro riparo si chiama Par- 
co. ( Tao. f^IIL fig. 34* . 

Non si può dalla semplice posizione dello montagne rilevare la figura o 
resistenza di un bosco, e nò pure ne* paesi piani , giacché essi possono ricever 
dei giornalieri cambiamenti dagli abitanti. Per V ordinario nc* paesi montuosi i 
valloni sono coperti di macchie , Jc quali debbono essere diligentemente notate por 
le imboscate che vi sì possono disporre. Pe* grandi boschi basta per lo più cono- 
^cerne la posizione ed il semplice coniunio. 

articolo vi. 

DELLE JcqUE, 

I^e acque sono uno de* più importanti oggetti della topografìa militare , dipen- 
dendo spesso da esse 1’ esito delle operazioni di guerra , secondo che si sa profitta- 
re o no della loro opportunità ne* piani di campagna. Le acque sono u correnti > o 
augnanti. 

Si chiamano acque correnti tutte le acque vive , che hanno moto , e cammino ; 
quali sono i ruscelli, lo riviere, ed i fiumi. Queste acque discendono dalle alture , 
ed acquistano forza c volume in ragione della lunghezza del loro corso. 

La sorgente è un punto del suolo a a a { Tav.F'JIJ.Jig.35. ), dove 1* acque 
scaturiscono perennemente dal seno della terra , dì maniera che non polendo ivi 
restare fermate, si spandono nella parlo più bassa del terreno ò6, c quindi ca- 
dono al di sotto de* pendìi , e formano de^ ruscelli c c. 

Le sorgenti rinvengunsi tanto a basso , che sopra lo alture dello montagne. 
Vi sono delle sorgenti, le cui acque non iscorrouo perennemente , ma in certi ìein- 
pi solamente. Tal sorgenti si dicono teniporance , come le altre dlcousi perenni. 

I ruscelli ( Tao. fig. 36. ) , che nascono nelle montagne hanno general- 
mente lo loro scaturigini tra due lingue di terra. Esvsi sono più inipurtatili a ri- 
marcarsi, che quelli, che nascono ne* piani , e che sono formati dalle sole acquo 
di pioggia , ODU è che hanno un corso molto più limitato. 

Molli filetti di acqua unendosi formano un ruscello ; c molti ruscelli formano 
un fìumicello ; così molti fiuinicelli c riviere uniti compongono un fiume , che 
porta le sue acque dircUamciile al mare. 

La larghezza e la profondità di un fiume vien detenninata dalla qualità del ter- 
reno y che forma il suo letto. Lnpcrcioccbè di coutuiuu 1* acqua travaglia a scavare 
o roilere il suolo , che traversa , il quale secondo che è più o meno duro viene 
più o meno scavato dalla forza di essa ; e cosi funnansi gli alvei , che in certu- 
ni sono stabili , ed in certuni altri mutabili. 
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Dalla qualità e corso delle acque nasce la denominazione di torrenti , di iìu< 
mi torreoti, o di fiumi reali. 

Diconsi torrenti que’ corsi d’acqua, che non sono costanti, c le cui acque 
non proven|ono tutte da scaturigini , ma crescono , e mancano secondo le piogge , 
e le stagioni. Taì torrenti nella forza delle loro acque strascinano ordinariamente 
molli materiali, che poi vanno depositando a proporzione, che diminuisce la i'ci'- 
za delle acque. 

Que’ fiumi , che por la rapidità delle loro acque nelle piene strascinano ghia- 
ra, sassi, ed altre materie, chiainansi fiumi torrenti. Siffatto due generazioni di 
fiumi non hanno letto stabile , nè possono averlo ; perciocché come mtincano le 
acque depoiieono le materie, che strascinano, c cosi ibrmaiiu delle isole , lo quali 
costringono u corso del fiume a mutarsi, e quindi ad allargarsi. Essi adunque ol- 
tre all’ instabilità del loro corso , hanno largliissimo letto , per mezzo del quale 
ora in un luogo , od ora in un altro si spaziano. 

I fiumi reali finaliiienle sono quelli, che hanno un corso pii*i placido, cd un 
letto più stabile, e che per conscguente sono più atti alla iiaviguzioiic. 

Posto ciò è facile a vedersi , che nelle carte topogratìclie bisogna distinguere 
tali diversità di fiumi , e far si , che 1 loro letti si conoscano dulia maniera di 
disegnarli. 

II militare topografo poi deve faro uno studio particolare, onde acquistare 
colla semplice ispezione la facilità di distinguere la larghezza de’ fiumi,! loro pas* 
si gucdosi , i punti più opportuni per gellarvi de’ ponti ec. Devesi per conicgucn- 
za av.czzare a distinguere le sponde de’ fiumi, se sono di terra o di rocce, se drit- 
te o tortuose , se le acque corrano incassate o a fior di terra. Quindi conoscerà, 
che se un fiume scorre per una pianura avrà minor larghezza quanto più ra- 
pido è il suo corso, e più rupi foniiauo le sue sponde; e se verso la rive vedrà 
de’ banchi di sabbia ne coiichiudcrà che il volume delle arqtie iic é aominameutu 
variubile. Calcolerà presso a poco la grandezza delle pione dall’ altezza, in cui si trova- 
no i depositi delle acque , etl anche dall’ estensione del terreno che scarita la sue acque 
in quel fiume. Saprà che tra due sponde di rcn^cc di eguale altezza le acauc cor- 
rono nel mezzo , che tra sponde disuguali corrono dalla parté della sponda alla , 
e che tra due sponde f una di terra 1’ altra di roccia f acqua corre lungo quest* 
ultima. Filialmente conoscerà i passi guadosi dal letto sassoso de’ fiumi e dalla |m>- 
ca piufondilà delle acque ; conoscenza importantissima , anche quando non si vuol 
far uso di tali guadi , perchè si deve tanto volle impedire che non no proiìtti il 
iieinico. 

S’ intendono per acqtie stagnanti quegli spazi! coperti di acqua , chiusi da 
tutte le parti , e che non hanno diretto scolo : tali sono i Ia|hi , c gli stagni. 

Si dà particolarmente il nome di lago alle acque unite in gran massa , delle 
quali talune hanno scolo, c ccrtuue altre ne s^mo prive ( Vi.fig. ). 

Si dà il nome di stagno alle acque unite in picciola quantità , e che qual- 
che volta sono soggette a seccarsi. Talora nel corso de’ fiumi stessi si veggono dei 
piccioli stagni ( ì'av. rjL fig. 38. ). 1 laghi e gli stagni debbono aver qualche pro- 
fondità di accjua iM'nchè incerta. Che se loro lalprofondità manca, allora non so* 
no più laghi nè stagni , ma bensì pantani ( Tau. VI. fig. 3^. ). 

1 pantani si trovano più spesso ne’ terreni bassi , ed umidi , c che di rado 
disseccano totahncule. Essi sono formati da una grande influenza d’acqua. 

S’ incontrano qualche volta sopra le montagne più elevate de’ terreni acquo- 
si, e delle praterie umide. Sogliono l’erbe nascere sulla superficie de’ pantani , e 
delle terre pantanose, e giungono a covrirle; è necessario dunque, che nel di- 
segno sieno distinte tali specie di terre, perchè non vengano confuse collo solide. 

Le praterie spognose vengono formate dall’ erbe cresciute sopra terreni molli, 
su de’ quali camiiiinandosi si passa pericolo di aflòndaro ; siffatti terreni hanno 
delle volte degli alberi , f degli arbusti. 

l luoghi pantanosi di ogni genere dehbonsi notare attentamente e conoscere 
fsaiiainculc in tutta la loro estemione, por gli ostacoli che presentano alla marcia 
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4egli «*«rciu , e pel TanUggi che ee ne possono trarre nelle opernnoai di una 
•ampagna. 

La grande unione d’acqua salsa, che copre la maggior parte arila superfìcie 
della terra , c che forma una sola e continuata massa , da noi si chiama mani. 

Il parlare distintamente di esso e de* suoi differenti nomi non è del nostro 
oggetto , se non io ciò che riguarda la maniera di disegnarlo , e di adottare i 
segni conreofionali , co* quali sì distinguono varie sue parti. 

ARTICOLO VII. 

PSLI.E OPERE DEOLI VOMtNt, 


§. ì. 

Delle CiUà , Borghi , e Villaggi. 

Fllla è cosa neoessariissima per la guerra aver le piante delle città levate 
con tutta 1* csailcraa p<)8»ibile , come anche queije de’ borghi , e de* villaggi , al- 
meno nel perimetro. Nelle città niù sicure, e.-più vicine si trasferiscono succcs- 
Bivameute i forni , i magazzini cic’ viveri , gli spedali ainbulanti dcir annata , 
© de’ corpi distaccati. Negli accantonaincnti si guarniscono di truppe le città fron- 
tiere, e quelle che sono piò esposte agli ottacchi de’ nemici. la dunque uopo 
conoscere V esatta posizione cTelle città , la costruzione delle mura , ea il nu- 
mero delle strade per poterle disporre convenevolmente alla difesa , o por attac- 
carle con successo. Lo stesso è da dire presso a po«ro de* borghi e villaggi , dei 
quali spesso è necessario saperne presso a poco anche la popolazione o il nume- 
ro delle case per la distribuzione degli accantonamenti e degli alloggi militari. 

Le città sono un* adunanza di case , c di altre opere degli uomini. 

Le città sono chiuse , fortificate , o aperte. 

Le città chiuse sono quelle circondate da mura con porte , che conducono 
glie strade principali ( Tav. IV. Jìg. 40 . ). 

Le fortificate sono quelle , le cui mura avranno fortificazioni , cd allora tali 
città vengono considerate come fortezze ( Tav. V. fig. 41 . ). 

Le città aperte sono prive di mura , e quasi sempre hanno una strada prin- 
cipale, dalla quale si dirainoiio le oltre a dritta, ed a sini.stra ( Tav. VII. fig. 4 a.). 

I forti sono privi di abitazioni civili , essendoci solo delle caserme per la 
guarnigione ( Tav. IL fig. 4^- ) 

1 ìwr^hi sono un unione di case senza mura ( Tav. VII. fig. 44- )» c per 
lo piò sono un accrescimento di case fuori ddle città ( Tav. IV. fig. 45. ). 

1 borghi, che traversano una strado eoosolare, o di posta si estendono ordi- 
oariainciUe nella larghezza della strada. Del resto non si possono dar regole rette 
sulla forma de’ borglii , che dipende dagli usi del paese , o dai capriccio degli a- 
bitanti nel fabbricarli. 

Si dà il nome di castello ad un adunanza di caso cinte di mura , come una 
picciola città ( 'J'av. VI. fig. 46 . ). 

Si chiama villaggio un unione di case di campagna .senza mura. 

Si distinguono due sorte di villaggi , cioè regolari , ed irregolari : i primi so- 
no quelli , le case de* quali sono fabbricate con un certo ordine , ed unite T una 
presso Y altra , e che tengono tra di loro una specie di strada , come ne* paesi 
piani ( Tav. V* e Vili. fig. 4 y. ). Gl’ irregolari sono formati di rase disperse 
quà , e là come nelle contrade montuose , c pantanose ( Tav. VI. fig. 48 . ). 

I villaggi fabbricali sulle alture di rocce di rado offrono unione. Le case veg- 
gonsi nel piò gran disordine \ ma si dà un nomo alla loro toialiià , c si conside- 
rano come un villaggio. Non puossi determinare accertaiamcuie la posiziono d’ un 
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villaseio p..sto «ul pendìo d’ una monUgna o d’ una roccia. U case qualche vol- 
ta sono vicine e qualche volw sparse , secondo che il pendio ha permesso. 

I villaggi situali nello pianure hanno spesso un numero di strade corrisMn- 
aente a quello delle vie , che vi si riuniscono , e che in esso conducono da a 
campagna , o da altri luoghi. Si può dunque conoscere la forma principale della 

loro costruzione. ^ 

I villaggi piccioli si chiamano ancora casati , o sono o uniti , come ( /av. 

/• fis- 49- ) ° dispersi come ( Tav. V ■ fis- 5a. ). 

§. II. 

£)e//e Strade. 

^‘^e^l?ad^dis^ngl^o^si’n “ra.rr^ie, dette ancora conciari , o delle poste j 
strade di vetture ; strade di comuiiicasione ; c viottoli o scnlicn. 

^"“sffltiùlTtmd^r^^^ mUi'l^ueTss^rie', vengono mantenute con molta cum . 
Sinailc siraa , pc ,-ansitarsi. Le medesime sogliono avere de fossi e dc- 
rMa?:' Ogn^miglio una colonna .nilLria . che si segna corno 

oXl;fa;° ntetìZ; pmica^^ P“- * 

3E^'=•r=”.:'5; 

Td c°quakto; 

sono tutte ^ 

nTrULdTl^ne™ « praticabiU da gente a 

piedi , o da bestie da soma. 

articolo vili. 

DEI tEGNI COHrElfZlOSALI. 

mere i vani accidenti « ^ « appartengono alla^cograna , alla Idrografia, 
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I. 

Segni aUinenii a cose militari. 

Si segnano i castelli nelle carte topograBche secondo U loro vera forma , 
quando però la scala lo permette : in altro caso si rappresenUno in forma di uu 
cerchio ( Tav. X- fig- )• messo di ^esto cerchio si abbassa una perpen- 
dicolare corta , e sottile , nella di cui sommità a dritta si fa una bandiera , a cui 
dassi un’ ombra d* iucliiostro , o per farla più risaltare un’ ombra di rosso ; o 
pure si potranno rappresentare da un picciolo quadrato con un tratto pieno , al 
ai sopra del quale uua bandiera ( Tav. X. Jig. 5a). 

Notanti I castelli rovinati nella jnedeaiina maniera descritta j però darassi 
un* incliiiaaione alla bandiera verso la dritta ( Tav. JC. fig> 53 ). n , . 

Segnansi le batterie di cannoni nelle carte, tirando due linee parallele in 
poca distanza tra loro j queste li fanno di color nero , o roseo , lasciandosi de- 
gli spazii bianchi in figura ^ triangoli 1* uno presso 1* altro ( T\iv. X.figs ^4 Y 

X«e batterie de* mortai si distinguono con due linee parallele , una sottile , 
r altra più grossa , e al di sotto dì queste linee vi si fanno de* piccioli tondini 
parimente neri disposti l*uno dopo T altro ( Tav. X. Jig. 55 ). 

Le irinciere si esprimono con due linee parallele ; auella al disopra si farà 
più grande , e quella al di sotto più sottile , c vi si darà la forma del terreno cho 
occupano f Tav. X. Jig. 56 ). 

Le palizzate si additeranno con punti grossi c neri , e loro si darà la forma 
ebe hanno ( Tav. X. Jig. 5y ). 

Per impedire l’ immediato urto del nemico si sogliono mettere avanti a* luo- 
ghi fortificali o agli accampamenti degli alberi tagliati e iiiessi in croce colla pun- 
ta verso il oemico, che da* Francesi diconsi abalis ( Ugliaineoto di alberi ) , e 
gì segnano a modo di alberi incrociati { Tav. X. Jig. 58 }. 

I ridotti si formano con un picciolo quadralo, c negli angoli vi si fanno del- 
le lineette , che rappresentano lo spalto ( 4Tav. X. Jig. 5^ ). 

Le teste di ponte si esprimono con due linee tirate nella sua forma mede- 
sinia , una delle quali, cioè la superiore, sarà fina e 1* altra forte. Quando però 
U scala lo permette vi sarà ancora lo spalto , la strada coperta ed il fossato ( Tav. 

X. Jig. 6o ). 

1 corpi di guardia si distinguono formando un quadratino, sopra del quale 
sì mette una picciola asta perpendicolare , nella punta della quale vi si farà una 
lancia ( Tav. X. Jig. 6 t ). 

1 Quartieri generali si notano , con formare una stella a cinque punte tìnta 
di nero , o di rosso ( Tav. X. Jig. 6^ ), 

L’ Amministrazione militare si segna con un quadrato , ma uno degli angoli 
vieti situato nella parte di sopra , dove s* innalza uua picciola perpendicolare , e 
nell* estremità delle suddette vi si fà una lancia : il quadrato e la lancia vengono 
tinte di nero, o di rosso ( Tav. X. Jig. 63 ). 

I luoghi , ove sono gl* l.spcttori alle riviste , soglionsì dinotare con un libro aper- 
to, che ha uii*a3ta nel mozzo , ed in punta all* asta una lancia ( Tav.X. Jig. 64 ). 

II Tesoro militare si esprime con due chiavi incrociate , che hanno nel met- 
eo un* asta e nella punta uua lancia ( Tav. X. Jig. 65 ). 

1 Parchi d* artiglieria si dinotano con uu qua^ato, dove si dispongono delle 
file di piccioli cannoni ( Tav. X. Jig. 66 ). 

1 rarchi do* Zappatori segnansi con un quadrato punteggiato , e nel mezzo 
vi 81 fanno due accette incrociate ( Tav. X. Jig. 67 ). 

1 Parchi de* viveri si segnano con un quadrato formato di piccioli cerchietti 
ben disposti , e nel mezzo dd quadralo della parte superiore vi si innalza una 
picciola perpendicolare, nella cui punta vi si farà una lancia ( Tav. X. Jig. 68 ). 

Gli equipaggi militari si distingueranno con un quadrato punteggiato , nel 
mezzo del quale vi si faranno sei carretto , le qu^ si rappresentano corno 
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un quadratino , ognuno de’ quali ha un asta al di sotto. ( TaP. JC fig. 6^ ). 

1 luoghi di Combattiinenti ai segnano con una spada ( 7hv. X. fig. ). 
Le Battaglie guadagnate si dinotano con due spade incrociale con la punta 
al di sopra ( Tap. X. fig. y$ ). 

Le Mttaglie perdute si dinotano con due spade incrociate , ma la punta è 
alla parte di sotto ( Tho. X. fig. ys ). 

1 Corpi di Infanteria si segnano con un rettangolo lungo , nel quale vi si 
tira una diagonale , il triangolo di sotto si tìnge di nero , e quello di sopra re> 
slcrà bianco , c vi si faranno sopra delle banaicrc lunghe ( Thv. X. fig. yS ) ; 
o pure nel detto rettangolo vi st tireranno nel messo due rette parallele poste 
obliquamente in poca distansa tra loro , lasciandosi bianco lo spasio in messo a 
dette linee ed il rimanente facendosi nero , o sopra detto rettangolo ri si faranno 
le bandiere lunghe. ( Tav. X. fig. p4 ). 

1 Corpi d’ Infanteria leggiera ai costruiranno simili a quelli di linea; ma si 
tingerà il triangolo dì sopra di nero, ( X. fig. y5 ) \ o puro si faranno gU 

estremi bianchi e Io spasio di messo nero. ( Tav. X. fig. yS )• 

1 corpi di cavalleria poi si noteranno con un rettangolo più corto , il quale^ 
si dividerà con una linea parallela si lato più lungo, facendo nera la divisione di 
sotto e mctlendo delle bandiere quadrate al di sopra ( Tav. X. fig. yy ) \ o pu- 
re si fa dentro del detto rettangolo un lrian|;oI(i , che abbia la baso uel lato di 
sotto del rettangolo , ed il vertice che tocchi nel mosso del lato di sopra del ret- 
tangolo, 0 vi si faranno ancora delle picciolo bandiere quadrato sopra, e detto 
triangolo resterà bianco , ed il rimanente nero. ( Tav. A. fig. y8 ). 

re’ corpi de’ Corazzieri si farà un sìmile reitaogolo , divìso come sopra , e 
si farà il triangolo attintato leggiermente , ed il rimanente nero, e aopi*a vi sì 
faranno delie bandiere quadrate ( Tav. X. fig. yq ). 

i Corpi di Caccatori a Cavallo si cspriiDoraimo con un rettangolo , corno 
sopra diviso , facendosi il triangola bianco , ed il rimanente leggiermente attintato 
( Tav. X.fi'g. 8o ). 

1 Corpi di Dragoni si faranno con un simile rettangolo , c similmente diviso,^ 
ma il triangolo si farà nero, ed il resto bianco. ( Thv. X. fig. 8i ) 

1 Corpi di Usseri saranno espressi con un rettangolo sinulineulc diviso ; ma 
il triangolo si farà attintato leggermente, ed resto si farà bianco. ( Tav, X. 
fig. 8 j ). 

1 corpi di artiglieria a piedi si faranno con un rettangolo più picciolo, il quale 
si dividerà con due diagonali , che dividono detto rettangolo in quattro triangoli , e si 
faranno bianchì il triangolo di sopra , ed il triangolo di sotto , e gli altri duo ne- 
ri. Sopra di detto rettangolo vi si farà una bandiera. ( 7bo. X. Jig. 83 ) 

1 corpi di artiglieria a cavallo si noteranno cou un simile rettangolo diviso 
come sopra ; ma i triangoli di sopra , e di sotto si faranno neri , c quelli late- 
rali- saranno bianchì, e vi si farà ancora la bandiera sopra ( Thv. X. fig. 84 )• 
Le gran guardie d’ lufanteria si distìngueranno con un rettangolo più stretto 
e vi si tirerà nel mezzo una linea nera obliqua, e nell’uno, e nell’ altro fianco 
del triangolo vi si faranno delle picciole lineette cd in punta una lancia ( Tav, 
X. fig. 83). 

Le gran guardie di Cavalleria si esprimeranno con un quadralo , o nel detto 
quadrato vi si farà un triangolo, che abbia la base nel lato di sotto del quadrato, 
nell’ uno e nell’ altro lato del quale vi si farà una linea con una lancia in pun- 
ta , e sopra una bandiera quadrata. ( Tav. X.fi'g. 86 ). 

Gii avamposti d’ lufanteria sì faranno con un rettangolo , che ha una linea 
nera obliqua nel mezzo , c nell’ uno , e nell’ altro fianco si metteranno le stesse 
buee , ma senza lancia in punta. ( Thv. X. fig. 8y ). 

Gli avamposti di Cavalleria sì faranno con un quadrato , che avrà un trian- 
golo dentro , la baso di cui sarà nel lato di sotto del quadrato , e detto trian- 
golo si farà nero , e nc* fianchi vi si farà una linea con sopra la bandiera. ( Tav. 
X.fig. 88 ). 


X. 


( ) 

S» »! tngliono colorire dette posizioni di truppe si dati il colore come l’ uni- 
forme delle nazioni cui appartengono delle truppe. 

Le antiche posizioni si segnano alio stesso modo , ma con semplici punti 

( Tuv. X. Jig. «5 ). 

Le marce si distinguono con fare delle uuce di punti , e nell estremo una 
lancia ( Tav. X. Jig- $o ). 

Le ritirate si contrassegnano con delle linee di piccioli tratti e nell estremità 
vi si farà una freccia ( Tav. X. Jig- <)')■, ,, , ..... 

In quanto agli stabilimenti militari quelli addetti per 1 infanteria si distin- 
guono con un fucile ( Tav. X. Jig. qa ) , quelli per la cavalleria con una spa- 
da situata orizzontalinente { Tav, X. Jig- 5^ ) ; quelli di artiglieria con una 
granata ( Tav. X. f‘g- ^4 )• 

i. II. 

■ Segni di costruzioni civili. 


Segnansi le Chiese in situazione orizzontale formandu un quadrato , in mezzo 
al quale una croce nera , o rossa ( Tav. X. Jig. i)5 ). Le chiese si segnano an- 
cora come i Castelli , cioè con un qiiadrulo o cerchio : in vece però della ban- 
diera si metterà la croce ( Tav. X. Jig. yi ). Siinilinentu le chiese ruiiiato se- 
gnansi colla croce inclinata ( Tav. X. Jig. ay ). 

Le cappelle avranno lo stesso seguo delle chiese ; ina il cerchio , od il qua- 
drato si farà nero. Se poi avranno al loro iiaiico un crciiio , vi si agiungerà una 
casa. Se le circostanze il pcnnettoiio vi si jiotrà notare il nome della cappella o 
dell’ eremitaggio ( Tav. X. Jig. gH ). 

I Monasteri isolati hanno anche un segno particolare , cioè un quadrato , o 
cerchio un poco più grande delle chiese , ed al di sopra del quadrato , o cerchio 
una doppia croce , le di cui ali superiori saranno più corte dello inferiori ( Tav. 
X- Jig- gg )• A fianco si scriverà il nome del monastero. 

I Cimiterii segneransi seguendo il circuito della loro figura , o puro con un 
quadrato nel di cui interno faransi picciolo croci con un ombra a piede di cià- 
Bcuua : e qualche volta una gran croce in mezzo ( Tav. X. Jig. loo ). 

I casolari , cd i poderi iiotcraiisi con tre o quattro case ben disposte in 
quadrato con un ricimo ( Tav. X. Jig. loi ). Se ai rasai il leiiipo di conoscerlo 
segneransi esaltaincutc sulla carta , come sono sul terreno , con porvi il uomo 
sempre a fianco. 

I Telegrafi si segnano con un picciolo quadrato tagliato da una buca orizzonta- 
le, gli estremi di cui sporgono in fuori del quadrato, e ne’ detti estremi vi si fan- 
no dall’ una c dall’ altra parte de’ pitvioli (|uadrcttini tinti di nero , e lioalmeiite 
vi si pone sempre accosto una casa in forma di un picciolo quadrato tinto pa- 
rimente di nero ( 'Jhv. X. Jig. to3 ). 

Nelle Carte topografiche le rase di posta segneransi per mezzo d’ una cor- 
netta di postiglioni , o meglio col nome della po.sla ( Tav. X. Jig. io3 ). 

I mulini ai segnano nelle carte in duo maniere , quelli di fabbrica , con un 
cerchio , cd a fianro del detto cerchio mia cria-e , come un X ( Tav.X.Jig. io4)\ 
e quelli di legno ai fanno con un quadrato , cd a fianco del detto quadrato una 
croce come sopra ; ma il quadrato ti farà nero ( Tav. X. Jig. to.ò ). 

1 mulini ad ac<|ua ai notano con una ruota dentata ( Tav. X. Jig. w6 ). 

I fornelli ai faranno con una simile ruota, cd all’ estremità di un dente di 
detta ruota vi si farà un punto nero con iin poco di fumo sopra ( Tav.X.Jig.ton). 

Le Fucine si rappresenteranno con una ruota come sopra , ed ail’ ratréinitii 
di un dente vi si farà un picciolo quadrato nero ( Tav. X. Jig. ,oH ). 

Lo Fonderie si segneranno con una ruota che abbia un ponto nero all’ e- 
stremità di un dente della medesima dalla parte più vicina del fiume ( Tav X 
Jig. log). 
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Le macthinc da sega si segnano con una ruota dentata colla giunta di una 
sega ( Tav. X. uo ). 

Le ramiere si esprimono con una ruota dentata, e nel mezzo vi si far unà 
quadratino ( Tau. X. Jig. iti ). 

Le gualchiere segnansi con una simile ruota , facendovisi nel mezzo un 
quadratino nero ( Tav. X. Jìg, t/j ). 

Le cartiere si distingueranno anche con una ruota, la quale però nel mezzo 
avrà due lineette ( 7\w. X.fg.iiS). 

Le miniere in generale si esprimono con un* accetta piccìolissiiua con un trat- 
to nel mezzo ( Tav. X. Jtg. a 4 - ). 

Le petriere , o cave di pietre si notano con un cerchio di puntini, c nel mez- 
zo di detto cerchio tre punti più grandi ( 7</r. X. Jig. n5 ). 

Le strade parliiìente si distinguono con segni particolari . per dinotare lu di» 
vcrsiu'i della loro costruzione. Quello , clic hanno fossi ed allii ri , si segneran- 
no con due linee per ciascun ìito, e nelle lince esterne vi si faranno de* pic- 
cioli alberi come punti , in ugnale distanza l’uno dall’altro ( Tav. X Jig. uh ). 

Quelle con soli fossi avranno due linee parallele per ciascun lato ( Tav. 
X. Jig. uy ), 

Quelle che hanno .solo gli alberi si segneranno con una linea a ciascun lato, 
e vi si faranno gli alberi, come punti in ambi i lati ( Tav. X. Jig. uH ). 

Le strade poi naturali, cioè quelle che presentano ii nudo terreno , saran- 
no espresse con una linea per ciascun lato ( Tav. X. Jig. .u<) ). 

Lcr suddette strade, quando sono naturali reslcramio nel mezzo bianche , qiin- 
do sono ghiajato nel mezzo vi si làrù una fila di puutini , c quando poi sono 
selciate nel mezzo saranno tutte punteggiate. 

Le strade di coiminiraziniii principali si disegneranno con una linea sottile 
per ciaseiin lato , ma dette linee si faranno molto strette , e quando saranno im- 
pratirabili per 1* artiglieria le linee saranno punteggiate ( Tav. X. Jig. rao ). 

Le strade vicinali si distingueranno con avere in un lato una linea , c nell’ 
altro un puntiuu allungato , e due tondi ( Tav. X. Jig. I 2 i ). 

I sentieri o viottoli , se saranno pralicahili per cavalli si segneranno c<ui 
una linea piena ad un luto e con una linea punteggiata all’altro ( Ta\s^^.Jig.i 22 ) : 
se per soli pedoni al segneranno con una semplice linea piena ( 'Tav. X. Jig. 
liS ). 

$. IIL 

Segni allinenli alle acque^ ed a costtuzioni che le rìguarrìanc. 

Le sorgive si esprimeranno con di’ piccioli cerchietti uniti con fili d’acqua, 
che si vanno ingnrssando nel prolungarli ( 7ao. X. Jig. ia4 )• 

Se ne* corsi d’acqua vi sono de’ ^muiIì , essi so sono di pietra si esprimeran- 
no con duo linee per ciascun lato , c vi sì faranno ancora i tagìiacque ( Tav. 
X. Jig. ia3) \ se sono di legno, segneranai come sopra, ed in mezzo vi si porrà 
un accetta o pure vi si faranno delle picciolc linee ( Tav. X. Jig. ìm 6 ). Bcn- 
vero se si colorano, le lince ne’primi si faranno rosse, e nc* secondi color di 
legno. 

Sopra i ruscelli , o fiumicelU segnansi i ponti con due C, 1’ una naturalmen- 
te messa , e 1’ altra all’ opposto : però quella del lato dritto sarà un poco più for- 
te , essendo la ineilesima alla parte dell’ ombra ( Tav. X. Jig. I 2 y )- 

1 ponti volanti si rappresenteraranuo con una porzione di ponte nel mezzo 
del fiume , ma ligato a tre barche incatenate ( Tav. X. Jig. 128 ). 

I ponti di battelli segnansi coll’unione di più battelli ( Tav. X. Jìg. i 2 q ). 

I pontoni o eieno scafe uotansi in due maniere , cioè le scafa grandi eoa 
una linea punteggiata ed in mezzo una picciola figura somigliante ad una l>arca 
( 2'av. X.Jig. i3o }: se poi sono picciolc , si staccano da una delle sponde dc’fiumi 
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punti litio al mfxeo del finnjc , e4 all’ eatrcmkà di detti puati vi aatà la 
warca ( Tav. X. fig. iZi ). 

I guadi segDeransi con due linee parallele punteggiate , ac sono per cavalli 
( Tav. X‘ Jtg. i3a ) , e se sono per pedoni ai faranno con una s<da linea pun- 
teggiata ( Tav. X. fig. t3.ì ). 

Quando i fiumi incominciano a poter sostenere de’ galleggiaiiti vi si segna 
nel mezro del fiume una linea, e Dell’estremità della suddetta vi si porrà una 
picciola paletta ( Tav. X. fig> ). 

Quando poi i fiumi incominciano ad essere navigabili , allora vi si fa una 
àncora a due punte ( Tav. X. fig. *S5 ). 

I canali con sostegni si fanno con due linee nere alle sponde de* medesimi, 
e di tanto in tanto s* interrompe detta linea con lineette più in fuori ( Tav. X. 
fig. ). $c poi SODO sotterranei la porzione sotto terra si farà punteggiata 
c Tav. X. fi^. *3:; ). 

1 fossi 81 distinguono con delle lince più ravvicinate e senza interruzione 
{ Tav. X. fi. i38 ). 

Gli argini ù espriineranno lasciando una linea bianca come una strada, e 
dall’ uno , e dall’ altro lato di detta linea ci si farà come uno spaliro di terra 
( Tav. X fig' i3g ). Quando poi sono di fabbrica si farà una linea nera , o 
rossa, ed al Tato opposto dell’acqua vi si làrà Io spaltro ( Tav. X. fig. i4o ). 

Le palizzate ne’ fiumi si esprimono con due liuao dentro il fiume fiancheg- 
giate da puntini ( Tfiv. X. fig. i4t ). 

Le dighe , che son formate dì arena e cespugli , ai rappresentano con una 
elevazione fiancheggiata da puntini uniti { Tav. X. fig. 142 ). 

Gli aequidoui sono coperti, o scoperti. 1 primi, si esprimeranno con due li- 
nee paralelle, eho di tanto in tanto avranno fra esse tre lineelte perpendicolari , 
che foniiano un quadratino pieno , e l’altro vuoto ( Tav. X.fig. i4v ). I secon- 
di si faranno con tanti cerchietti, c tra la distanza dell’ uno all’altro vi farà una 
picciola linea ( Tav. X.fig. 144 ). 

Per esprimere la direzione dell’ acqua ne’ fiumi si pone in mezzo al fiume, 
o alle sponde quando 11 fiume è stretto , una freccia con In punta rivolta verso 
la corrente ( Tav. XI. fig. 146 ). 

La inarea, se è alta si segnerà con uno spaaio tutto punU^giato , e sopra 
do’punti vi si farà I* ondeggiaturn del mare ( 'lìtv. X.fig. ae è bassa sì 

segnerà con una punteggiatura nell* orlo , lasciando senza punii la parte che at- 
tacca coir alta marca, e poi si farà l’ ondcggìatura per sopra { Tav. X.fig. *4y). 

Gli stagni si segneranno facendo la forma della massa dell’ acqua , ed ali’ orlo 
della detta artpia vi si faranno delle picciole erl>e irregolari ( Tuv. X'fig. *43). 

Le paludi poi si rappresenteranno con piccioli tratti di acqua interrotti 
da picciole erbette polle irrcgolannppte c frcqueotcnicme ( tav. X. Jig. 

'■*5 }■ . 

^ Le salme si segneranno con Muli quadrati , o rettangoli 1’ uno concatenato col- 
r altro, lasciandovi de’ viottoli all’ intorno , e nel mezzo de' quadrati vi si farà 
dell’ acqua con picciole diviaioni ( Jltv. X- Jig. tòo ). 
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J. IV. 

Segni eeprimenti le varie cMvaùoni. 

Le rÌMje si segneranno con Unti quadrati uniti, lasciandovi degli orli bian- 
chi, e nel meczo vi si farà dell'acqua unitamente con picciole erbette ( Tav.X. 

^ . .)* 

pislingueranai i prati con un’ estensione di Urrcno, sparsa di picciolissima 
crDclto come picciolo lineette perpendicolari ( Tav, X. Jig. i5^ ). 

Le vigne segnansi con Unti alberetli in simmetria , cioà con una linea perpen- 
dicolare .intorno alla quale si avviticchierà un’altra linea in forma di Volen- 
dosi colorire detu linea tortuosa farassi verde ( Tav. X. Jìg. i53 ). 

Gli orti si segneranno con piccioli alberi posti simmetricamente ( Tav. X, 

J ' g . <54 ). 

I terreni macchiosi si esprimono con delle fì-appo picciole e in ima certa di- 
stanza , facendovi degli alberi tra gl’ intervalli ( Tav. X. Jig. i55 ). 

Per esprimere i boschi rari si segnerà una parte dello spazio iiiià e là con 
alberi ammucchiati , in poca quantità , ed il riniaiiente con alberi isolati ( Tav 
X.fig.tSG). 

1 boschi di quercia folti notatisi con frappe ammassate , legandosi una mas- 
sa all’ altra. ( Tav. X. fig. tSj ). 

I boschi di abete si segnano in forma di picciole stelle 1’ una sopra dell’ al- 
tra , ma quelle di sotto , che formano la massa , debbono essere, più leggiere di 
quelle di sopra ( TUv. X. Jìg. i38 ). ^ ” 

{. V. 

Segni pe‘ conjìni e per la butaola. 

Qualunque eonBne si segnerà con punti o lineette , che si debbono variare 
secondo la natura delle divisioni del territorio. Ve ne sono di sei specie , cioè con- 
fini di stato, di divisioni militari, di provincie, di distretto, di cantoiie , e di 
comunità. I eonfiiii di stato sono io torma di crocette l’ una appresso l’ altra ( 7’ao. 

X. Jìg. ). Quelli delle divisioni militari , si fanno con una crocetta , ed una 
picciola linea allernativanieott ( Tav. X.fig. 160 ) Quelli delle provincie si no- 
tano con una crocetta e tre punti ( Tav. X. Jìg. 161 ). Quelli de’ distretti si 
esnriineranuo con una pireiola linea ed un punto ( Tav. X. J^. 16 » ). Quelli 
de’ rantolìi con picciole lince 25»o. X. Jìg. i63 ), e quelli de’ oomuni con punti 
( Tbv. X. Jìg. ,d4 ). 

I suddetti confini si sogliono colorire con colori arbitrari! : sempre però i 
colori , che dividono una provincia , devono avere più targheiza di queUi , che 
segnano un distretto. 

La linea del settentrione, che mettcsi nelle carte si segnerà come la freccia, 
che si mette ai fiumi , colla sola difiereuia , che la detta linea farassi un poco 
più lunga , e verrà cruciata ad angolo retto da un’ altra Unea semplice ( Thv. 

XI. fig. i65 ). 

Alcuni segnano la bussola con otto punti , le di cui quattro più lunghe ad- 
ditano i quattro punti cardinali dell’ orizzonte , cioè 

I. Oriente , o aia Levante ed Est 

li. Ponente , Occidente, o Ovest 

III. Mezzogiorno , Ostro, o Sud 

IV. Settentrione , Tramontana , o Nord. 

Quella che segna il Nord vien distinta da un ornamento particolare , nu 
questo non può ottenersi in campagna attesa le brevità del tempo, onde vi si di- 
stingue con una punta di lancia. 
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Le aìir« patirò punte dinotano i venti intermedii a’ già delti, cio^ , ^el- 
io in inc2zo a Trainoulaua , e Levante dicesi Greco ovvero Nord Est. QuelU» tra 
Levante, e Mezzogiorno dicesi Scirocco, ovvero Sud Est. Quello tra Mezzogior* 
no , e Punente dicesi Libeccio, o Libico ovvero Sud Ovvest. C quello finalnita- 
le Ira Pouetìte , c SeUentrioue diccsi Maestro , o Nord Ovvest ( Tao, 
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ARTICOLO PRIMO 

KKOOLK OgNEKylLI PER DtaSONURS OLI jtCCIDEUTI DSL TERJtSUO. 

]^on 9i possono rappresentare con maggior somiglianM ed espresssione gli ac- 
cidenti del terreno iu disegno , che colla penna , la quale è adattatìssima a ben 
esprimere tutù gli andamenti de* medesimi. 

L* esecuzione del disegno colla sola penna riesce pìCi comodo , tanto per con- 
cepirsene ridca, quanto perchè a’ militari sorcnto può mancare il pennello, e 
r acquarella ; e finalmenrc colla penna possono esprimersi i piccioli accidenti con 
pid p^stezza é facilità. 

Primieramente sì forma Io schcltro di tutte le masse del terreno , alfine di 
dare a queste masse un contorno più preciso , c le forme più proprie agl! ogget* 
li , che rapnrcseniano : il che deve praticarsi ancora quanoo il disegno far r in- 
tendesse coir acquarella , non che colla sola penna. 

Quando vi sono nelle carte di grande scala delle opere di fortìfìcazioue per- 
iMncute, o passa;'^icra , di campi, o altre, debbonsi queste contornare con pre- 
cisione, perché tali oggetti devono terminarsi a carminio o ad inchiostro , secon- 
do la loro natura ; e perciò il contorno in lapis deve esser preciso fino nelle più 
minute particolarità. 

Ne’ disegni colla penna formansi le ombre con linee l’una presso dell’ altra. 
Questo linee ora hanno la forma di una S allungata ed ora di una linea dritta. 

1! taglio delle penne per tali disegni dipende intieramente dal disegnatore , 
essendo^ corno nelle penne da scrivere. 

L* ìnchiuslru deve essere ugualmente liquido , e soprattutto non deve essere 
punto agruiiiitu. Senza ciò lo migliori penne si guasterebbero ben presto. 

Si disciogiie r inchiostro nò troppo nero nè troppo chiaro, altrimenti col 
primo riuscirebbe i) disegno duro e senza eflutto ; col secondo poi sarebbe debole 
e facile a cancellarsi ; laonde deve es.sere di un nero mediocre , e bisogna ripassa- 
re scmra a tutto ciò che deve esser più forte. 

Nel cominciare i tratti la penna non deve essere mollo premuta sulla car- 
te. La raedesiiua si premerà un poco nel mezzo del tratto, e quindi sì andrà 
sollevando a poco a poco , cosi che nel fine sembri appena toccarvi. Da ciò si 
v^e, che il tratto dovrà cominciar leggerissimo, e finir similmente, cd essere 
più forte nei mezzo. Pct far ciò bisogna esercitare pi^r lungo tempo la mano, af- 
iìnebò si giunga a farlo con francìiezza. L’ ombra del tratto non ueve essere nè 
troppo grossa nè tn>ppo fina , ma proporzionata alla sua lunghezza. I suddetti 
tratti possono tirarsi tanto di sopra in sotto, che da sotto iu sopra , come torne- 
rà più comodo. 

£ chiaro cgualiiienie che praticandosi i tratti tanto per esprimere le più al- 
te mootague , come jier rappresentare le più picciolc ripe de’ rux’clli , essi deh- 
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bonsi distinguere perchè facessero il desiderato effetto- Ne’ primi casi dcbbonsi 
praticar più forti , o ne* secondi più fini e deboli. 

Per esercitarsi nel disegnare colai tratti si deve praticare una iorma ^ - 
le in lunghczsa , e tenerli separati l’tiDO dall’ altro egualmente , senza Jarli toc- 
car tra loro in verun punto. Con tutto ciò vi sono ^ talvolta de casi , ne tjua i 
non bisogna farli tutti di una lunchezaa. Quando poi vi sono dc^ traiti che lu- 
irecciano gli altri , debbonsi ossi delincare in modo che non producano contusio- 
ne , e facciano distinguere il bianco della carta. . 

È vero che si possono eseguire i piani topografici tanto colla penna , mie coi 
pennello, conducenao 1’ una e V altro allo stesso risultainento ; vi sono però degli 
oggetti ne’ quali bisogna impiegare V una piuttosto , che 1 altro. Le «trodc , i 
contorni de’ fiumi , de’ ruscelli , de’ borroni , allorché non sono di una certa lar- 
ghezza c profondità , i boschi , i terreni maccliiosi , gli alberi iranno piu pro- 
priamente espressi colla penna. I pendìi delle niontagnc , gU scogli , lo pieno c sco- 
scese de’ terreni si faranno meglio col pennello. 

ARTICOLO II. 


DELL^ M.4SISJUÌ DI ESPRIMERE LE ALTEZZE, 

Ij* espressione dell’alto, o del basso delle montagne si ottiene colla niaggìoi e , o 
minor forza dell’ ombre; e questa, come sopra si è detto, si ottiene col ripassar 
sopra i tratti, perchè cosi verranno di maggior forza. -rii 

Talvolta si costuma differente inchiostro per risparmio di tempo. E talvolta 
per non rinforzar i tratti si fanno più serrati- Ma per far ciò con esattezza vi 
Disogna molta pratica. . v j * * 

Un sempbcc raooticcllo di terreno si esprimo con de’ tratti deboli cd uniti* 
( Tav. V. fig, 8. ). 

Si disegna un’ eminenza con tratti ugualmente deboli , ma più serrati ( Tav, 

'P'L ). 

Si esprime una collina con tratti pieni e serrati ( Tav. fig- *8. ). 
Un’altezza sarà figurata con tratti regolari , e più marcati e serrati. ( Tav. 

rj.fg.t3,), . . V -w 

Una picciola montagna si disegna con tratti serrati , ma loro si da piu lor- 
za cd espressione. 

Finalineule una nioutagua grande si disegna con tratti fortissimi , c siccome 
ella s’inalza sopra il terreno da sopra tutte le altre, bisogna che ella si renda 
nel disegno più appariscente agli ocelli ( Tav. IH. fig. ® perciò si farà 

più forte nella parte più alta. 

Per esprimere le altezze, cd i pendìi coll’ acquarella si devo avere il mede- 
•imo sistema ; ma bisogna mantenersi con tinte chiare c dolci. ( Tav. XJfg,f^7)' 

ARTICOLO III. 


DELLA MANIERA DI D1SEGSARE LE MONTAGNE. 


J^sscndo diverse le classi , o le forme delle montagne , diversa sarà la maniera 
di disegnarle. 

Per disegnare le montagne tonde la uopo che ì tratti girino senza confondersi. 
Nel disegnar tali montagne biso^a praticar la maggior diligenza , perchè da 
esse ne deriva il disegno di lutlelc altre con tedierà ù.\{{v‘TQ\\zw.{Tav.irfg-5). 

Vi sono delle altezze di montagne, che senibrano poggiate 1’ una sopra 
tra , e che hanno due, o tre piani successivamente. L’essenziale allora del dise- 
gno consìste nell’ accordarle dolccinentf con de’ tratti. 
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Per rapporto alle punte aopra le montagne aicno lunghe o tonde , e che si 
spandono variabilmente e scnxa regola sopra di esse , coiivien regolante i tratti in 
mudo , che ne dclcriiiinino la rornia. ( Tav. ni.fig. 7- ) 

Quando una montagna ha più piani , che conservano la medesima forma dal- 
la cima fin al piede, sia ossa tonda o lunga, bisogna che i tratti discendano con 
una medesima dtreaione. 

Queste ideo date possono bastare per tali disegni, qualunque sia la figura del- 
la inonugna , essendo le principali , che servono di regolamento alle altre. 

Volendosi disegnare le montagne colf acquarella , bisogna in prima lare lo 
scheUro in contorno, come si b detto, indi se gli darà deir acquarella leggiera, 
di poi si anderù rinforzando , cd in particolare dove le montagne rappresentano 
la massima altezza. ( Tav, XII. fig. 168 ). 

Nel dare T ombra alle montagne devesi avere una regola generale , tanto ser- 
vendosi dcir acquarella clic della penna; cioè che nel lato della luce della luou- 
lagiin la parto più alta deve essere la più chiara per essere più vicina al lume , 
e Ta parte più bassa venir deve meno chiara per essere più distante. Al conlra- 
rio poi nel lato dclf ombra la parte più alta deve restare più oscura per esser più 
vicina air ombra , c la parte più bassa , più chiara per esser più distante dalla 
massa principale dell* ombra. 

Non ci uilunghianio in esprimere il modo di disegnare ad acquarella le mon- 
tagne accumulate a più posato , bastando anche per esso lo regole date. 

A R T I C O L O IV. 


HZLLA MJKISKà DT DISSGNjìRB LB ROCCB. 


JLie rocce si disegnano come le montagne ordinarie , ma con certe picciole dif- 
ferenze per esprimere i loro ripidi ponchi. Ciò si ottiene seguendole con tratti ora 
lunghi , ora corti , ma dritti , e furti , secondo la naturalo varietà de* loro pen- 
dìi , e quindi si ricoprono con degli altri per traverso. Questi secondi tratti deb- 
bono esscìfc corti c forti verso la sommità , c deboli verso il basso , di maniera 
che vadansi a perdere col pendio. 

Le rocce ai rappresentano ancora con un sistema di tratti corti , grossi , e 
neri, per mezzo de* quali ai csprìmcraimu i loro tagiiamenti , cd i loro piani. Tat 
tratti (lebbonsi egualmente rifurKare verso la cima, ed indebolire susscH:utivamenlo 
per esprimere il basso del pendio. Saranno disposti io picciole masse , separa- 
te le unc dell' altre con un picciolo filetto bianco. Se nc può variare a piacere la 
distribuzione; ma senza mai perdere di veduta il principio essenziale, eh* è di 
esprimere i dirupi ed i pendìi più dolci , ora colla forza , ora colla dolcezza de* 
tratti. 

I primi traiti di queste picciole masse saranno pìccloìissimi e dì poca lun- 
ghezza , indi si andranno allungando, e nel fine si andranno diminuendo come i 
primi. Colai tratti dovuno essere netti e di una simile tinta , tanto di sopra che 
di sotto. Allorché essi sono nel piede delle rocco , saranno siniili a quelli clic es- 
primono le ripe. 

Si possono ancora designare lo rocco come tutte le altre montagne seguitan- 
do i loro pendìi , cd allora i tratti saranno piccioli cd assai uniti ; c ne* luoghi 
dove lo dette rocce s* innalzano si rimangono i tratti debolissiini. ( Tav. J. 

Finalmente si disegnano eoo circoscrivere il contorno superiore delle rocce 
con una linea , dalla ((uolc si tirano i tratti corno nelle montagne ordinarie , ma 
di tanto in tanto iulerroUì. 

Coir acquarella lo rocce si disegnano similmente come le montagne ordina- 
rie colta sola diversità , che nella parte della luce si lasciano i chiari più puri , 

* e ne* tagli si tiene la tinta più oscura con darri de* colpi forti e con irancnezza 
nella parte elevata , tanto nella parte chiara , che in quella all* ombra. ( 

XII. M 163 ). 
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ARTICOLO V. 


DELLA MANItKd DI DISEONAR.E I PIASI. 

l5ì disegnano i piani in più maniere. Quelli , che non hoAjio ne.ssiina coUiva- 
aionc si disegnano con pieeiuli tratti oritzontali e poco curvi , ì quali vadano ad 
unirsi Tuno dentro deir altro , e di tanto in tanto vi si fanno de’ irattolini verti- 
cali , che debbono rappresentare erbette. Quelli poi che sono coltivali si disegna- 
no con tratti punteggiati , lunghi , e paralIclU , facendone una porzione da un la- 
to , ed nn altra all’ opposto, e se vi sono degli alberi questi si disegneranno sopra 
di dette linee. ( Tav. e Jig. 30 . ). Se poi ne’ piani vi fo.saero delle mac- 

chie o de’ cespugli il disegno sarà come ne* piani non coltivati , ina vi si faranno 
di tanto in tanto delle picciole erbe siinili a due o tre alborclli uniti senza tronco. 

Coìr acquarella poi i piani coltivati si disegnano nella stessa maniera comesi 
è detto di sopra, colla dilterenza che le linee punteggiate, che si fanno colla pen- 
na , far si debbono col pennello. Per que’ piani , che non sono ctdlivali prima sa 
forma il campo irregolarmente , cioè si formano le picciole ondulazioni di esso 
campo , giacché non può esser perfetlamenle levigato , e p>i vi si faranno sopra 
delle picciole lince col pennello , e dell’ erbette. ( 'Tav. XII. Jig. lyo. ). 

ARTICOLO VI. 

DELLA MANIERA DI ESPRIMERE LE CO.VCAriTA' ED / t'ALLONI. 

.Abbiamo iudicaU particolarmente la maniera di esprimere la differenza delle 
altezze, tanto colle varie tinte d’ inebiostro quanto colla forza di tratti. Xella me- 
desima maniera .si esprime la differenza delle concavità , servendoci della regola 
tenuta pe’ pendìi. 

Una semplice concavità si esprime come un elevazione dolce, cioè con tratti 
delicati. ( 71/n. f^III. Jig. 2 H. ). 

Una gola come una collina con tratti più serrali ( Tav. II. Jig. 3o. ). 

Un burrone si e.sprime come un’ altezza più elevata con de' tratti più forti. 
( Tav. ir. Jig. f 6. ). 

Un precipizio con de’lrattì neri c forti come una montagna. {Tav.IIJìg.i4')- 

Quando si disegnano i fondi a scarpa o procipizii bisogna rappresenlarii con 
tratti uniti , per meglio esprimere i tagli di detti precipizii. 

Le loro ripe si disegnano secondo il metodo ordinario , solamente ai dà un 
poco meno di obliquità ai Iralti. 

Le ripe c le punte di terra a piombo si disegnano allo stesso inmlo. Si cornili 
ciano a disegnare con tratti corti , i quali si allungano a misura , che essi si av- 
vicinano alla profoiidiin. ( Tav. III. fig. 4 . ). 

I tagliainenti delle ripe dai più piccioli nHcclii fin u* più grandi iiumi , pren- 
dono per lo corso dell’acqua una elevazione neH’ una , e nell’ ultra parte ; bisogna 
perciò sopra una carta rt’golar il disegno in modo, che da’. semplici tratti ricono- 
arcr si po.ssa da dove sia la scaturigino dell’ acqua , e verso dove la medesima 
corra. 

Se i fiumi hanno le ripe uguali c uniformi , i tratti debbono cadere perpen- 
dicnlanncnte sopra la linea dell’ acqua del fiume. 

S<> una iiumtagna è situata sopra la sponda di un fiume o lago, si deve rego- 
lare il disegno in modo che i .suoi tratti .M'guano la direzione del giro delie ac<{UC‘. 

Le .sorgive de’ ruscelli nc’pacsi piani essendo per ordinario pot'o profonde, biso- 
gna esprimere le loro ripe nel disegno e.on tratti piccioli, c deboli. ( 

[ ruscelli , che scorrono dentro ripe incassate , banno oidinariainente un po- 
co di prateria sopra i loro orli, e vi si trova ancora qualche varietà , cioè de’ban- 
clit di terra, o de’ campì; in tal ca.so colali arridenti saranuo disegnali con trat- 
toliiii a fianco alla larghezza determinala delle ripe. 
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Le ripe di rorre , die «ono a scarpa e cadono perpendicolari aopra le spon- 
de de* 6uniÌ , ai distinguono con tratti ^rpendicolari ed interrotti. 

Le concavità all* acquarella si disegnano come le aiteaze , ma con qualche 
picciola varietà , che si vede espressa nella figura. ( 7 hu. X.IL Jìg. /71. ). 

Nel disegnar poi le ripe coll’ acquarella sì può tenere la regola di sopra detta 
per le montagne , come si può più chiaramente vedere dalla figura , dig ne dU 
mostra la maniera di esprimerle. ( Tav, XII. fig. ). 

ARTICOLO VII. 

DeLL^ UAÌTISR^ di DtSEONARS I MOSCHI. 

T-j estensione , che occupano i boschi e le macchie , devo essere specialmente ri- 
marcata nelle carte militari. 

Non ri è bisogno conoscere ed indicare le specie degli alberi , che for- 
mano un bosco , purché la carta con sìa fatta per uso ecouoinico , nel qual caso 
ò necessario distinguere , se si può , la qualità degli alberi che lo coii^>iigono. 
Quest’ ultima s|>ecic di carte debbe essere disegnata più iu grande > ed in una 
maniera più distinta delle carte militari. 

La ugura naturalo degli alberisi esprìme con tre cose, la corona dell’albero, 
il tronco, e l'ombra cljte irainanda. 

S’ incoinìucia a disegnare 1 * albero dall* alto , onde si fa primieramente la co- 
rona , quindi il tronco, 9 finalmente 1* ombra cho esso tramanda. 

La corona dell* albero si esprime come un’ ovale allungato ( Tau. V.Jig, 5 o. ) 

Nel disegnare quest’ ovaio s’ incomincia dalla parte chiara con un tratto fi- 
no , s* innalza nell' alto c si tira con tutta la largnczza della punta della penna 
con un tratto più fi rte , che indica fombra della corona dell* albero , la quale gira 
verso la parte dritta del medesimo. 

Sotto r ovale nel mezzo si tira il tronco con un tratto dritto, verticale e lun- 
go la raeùi o Ui terza parto dell* altezza dell’ovale. L’ombra poi si tira da sinistra 
a dritta con un tratto dritto u netto posto orizzontalmente. 

Tutti gli alberi tanto grandi , clic piccioli si disegnano della medesima ma- 
niera. 

I tratti , che esprimono 1 ’ ombra , sono sempre paralleli alla base del piano. 

No* grandi spazii occupati da un bosco, non si aggruppano gli alberi più che 
a sette o pure otto. Nel dnegnare tali unioni si formano 1 primi alberi di una 
grandezza c-onverievolc e altri siLssecutivamente più piccioli, in modo , che 
rappresentino una specie di procpclliva , e che a colpo d* occliio sembrino più ag- 
gruppali. 1 primi alberi si rappresentano tutti intieri, gli altri di dietro solamente 
nella rima. 

Sì po.ssoii variare qualche volta a piacere i gruppi d’alberi sparsi irregolar- 
mente, senza seguire per lo appunto le regolo di sopra dette. Bisogna esercitarsi 
particolarmente a ben formare gli allieri, e di unirli variaineale, il che rende più 
elegante il disegno. 

Si possono con queste regole distinguere le due principali varietà di boschi , 
cioè i boschi folli ea i boschi radi. 

Un bosco folto si esprime con alberi vicinissimi fatti anch* essi per gruppi. 
{Th.v.yin.fig. 3 ^.). Eld un bosco chiaro si disegna con gruppi d’alberi sparsi qua, 
e là , ma in modo che la più parte degli alberi sieno isolati , e separati. ( Tav. 

rin. jig. 3 j>. ). 

Le fratte , cd i cespugli , non essendo che diminutivi di grandi boschi , bi- 
sogna trattarli con all>eri più piccioli e rari, ed uniti con crbeUe.( 7 ’af./^ 7 /./^.ao.) 

Oli albori aggruppati non devono essere sempre della medesima grossezza,ma 
bisogna variarli. Gli allurri isolati possono essere di uguale grandezza ponendoci 
qualciie picciolo intervallo tra l* uno , e 1* altro. 
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Questa maniera di disegnare i boschi è la più usala. Essa produce un beilis' 
timo efietto. La gros&caza^e Tahezsa poi degli alberi si regola sopra la scala del- 
le carte. 

Colle cose di sopra dette è facile il disegnare ogni scnerazione dì boschi, adat- 
tando sempre al genere delle carte la maniera di disporli. Volendo poi nelle carta 
in acquarella fare de' boschi, allora si forma Talbero nella luaniera di sopra delta, 
ed inai vi si pone dell' acquarella nella parte dritta dell' albero , dandoci un poco 
di rinforzo verso la detta parte dritta per esprimere ri>scuro,u per farlo risalta- 
re. {Tav. XII. Jìg. iy3.). 

ARTICOLO Vili. 

f)ET.L.à AfjéNìEHjé DI SSPRZifEIiE /.V DISPOSO LE ^cqi'K. 

}. I. 

Delle ac^ue correnti. 

Ije acque correnti sì ombreggiano con linee sern-’g^ianti , le quali saranno in 
maggior o minor numero secondo la grandezza ad iiume. Esse linee si faranno 
più forti dalla parie deironibra,e meno forti dal lato opposto, in modo però che 
tanto le une, quanto le altre vadano a raddolcirsi verso il centro del fiume. 

Le prime linee devono seguire esattamente il contorno del fìumc, ma le sus- 
secutive possono essere più indipendenti , cioè più o meno serpeggianti , perchè 
facciano più effetto. 

Lo prime linee si debbono tirare con una penna non tanto fina , perché ab- 
biano sempre la medesima forza. Le rùnaneuli &i possono fare con una penna 
molle , e nnissiraa. 

In questa medesima maniera si disegnano le acque de) mare , facendo detti 
tratti intorno al littorale , sia terra ferma o isola , regolandone però la grandezza 
deir ombra, ed il numero dei tratti in proporaiunc della grandezza del disegno. 

5- IL 

Delle acque stagìutnti. 

HL ulto ciò che abbiamo detto della maniera di disegnare le acque correnti deve 
applicarsi alle acque stagnanti, che hanno qualche scolo; c la difficoltà maggiora 
consisterà solamente nel seguire i loro moltiplicati seni. ( Tiw. FI. Jtgy 3y* )■ 
Gli stagni , che non hanno scolo , si disegriauo con lince urizzoulail sparse 
sopra tutta la loro superficie, o anche solamente nel lato dell' umbra. (Tav.^// 
M 38. ) 

ARTICOLO IX. 

DELLA MANIERA DI DISEGNARE LE CITTa' , ED I riLLAOGI^ 


Il disegno di una città si può fare in due maniere , in dettaglio, ed in massa. 
Sarà in, deltaglio, quando si vuol rendere visibile la situazione , la variazione e 
la figura delle mura, le piazze interne, la posizione delle strade, c gli edifìcii 
più ^parenti. 

&irà poi in massa , quando s'indica solamente il recinto generale delle mura 
esteriori, c qualche strada principale, esprimendo tutto il resto con semplice cam- 
po , che SI ombra da per tutto. 
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Nelle carte tuptigraficlke le cìtlù, td i villaggi Don ai diaegnano mai in pro- 
spettiva , ma sempre in pianta. 

Le strade delle città , c de* villaggi ai tracciano secondo la loro qualità e 
Della maniera espressa ne* segni conveikzionali. 

Per le città murate generalmente si esprimono i muri clic le circondano, 
come tutti gli altri spazii, con una linea, ae la scala è picciola ; e con due linee, 
so è grande. 

In questo ultimo caso si dà 1* ombra all* orlo cleirisole delle case , c si espri- 
me tale umbra con una linea forte, imaginando, che il luino venga dall* angolo 
sinistro del piano. La parte sinistra , e quella supcriore di dette Ìsole saranno i 
lati illuminati , e l’ ombra sarà nella parte dritta cd inferiore, essendosi geceral- 
lìK-nte convenuto per tali disegni, che il Unno sia u 46.” di altezza, c a 45 .^ di 
dcclinozioDC. ( Tav. Jig, 40. ). 

Le città aperte si disegnanu senza muro 0 della stessa maniera delta di so- 
pra. ( Tuv. f 'if. Jig. 42, )■ 

Le città fortiheate si dividono in tre classi, di primo, secondo , e terzo or- 
dine , giusta le diverse circostanze , onde si costruiscono. 

Noi ne iportereiiio un esempio di quello di primo ordine, trovandosi iu essa 
tutte le fortincazioiii delle altre due classi. ( Tav. V. Jig, 4t. ). 

Le ciltudcllc o IVirtezze sono per difendere qualche città dagl* insulti di un 
atlact'o Oftleriio o per tenere a IVeuo la parto iiucrna della città. 11 loro disegno 
non è diversi» da quello delle città fortiiicate. Lo stesso è da dire de* castelli. 
( Tar. J/. Hg. 4.Ì. ). 

1 V Ilaggi cd i borghi si disegnano in una maniera sìmile alle città ; ma nou 
8Ì ombreg;;!ano , e si dà loro una tinta più forte. ( V.e Vili. Jìg. 47.). 

Quando fuori delle città murale e tic* villaggi si trovano delle piociolc caso 
esse si disegnano con ìuUi i loro accessorìi , ombreggiando sitamente la casa. 

1 casaiuenti diruti si segneranno a punti , come pure le opere soUcrraucc ^ 
ed i canali per condurre le acque. 

ARTICOLO X, 

DELLA SCJUTTtrRA DELLE CARTE. 


La soriiinra non è la parte meno essenziale delle carte : ella deve essere bella, 
c per cosi dire disegnata. Per fare un tutto armonico la scrittura deve essere pro- 

S orzìonata iioq solamente alla grandezza delle carte , ma ancora alla grandezza 
ella scala. È chiaro che quando più la. scala è grande, tanto più ciascuna parte 
delle carte diviene appariscente , ed allora si scriverà con canutere grosso. In 
una carta poi di picciola scala , nella quale vengano riunite tutte le particolarità, 
la scrittura sarà ptccioìissiina e fìna , per non fare coidùsionc. 

Lo scrittura deve generalmente essere parallela alla base delia carta o disc- 
CDO , eccettuatine i nomi delle strade , delle accjue c de* valloni, che seguir dob- 
Dono il corso de’nicdesiiiii. Nello scrivere una carta non si dee inai far perdere la 
veduta del lerren^j^ facendo in iiukIo che la scrittura non faccia sparire gli acci- 
denti delle località, come le picciolo altezze , le gole, le strette cc. 

1 nomi delle montagne si scrìvono sopra il loro piano se è largo, allrimeiili 
lungo il pendio; ma non si deve mai interrompere l’andamento della montagna 
colla scrittura , come praticano alcuni. 

. I nomi de* villaggi si scrivono sempre verso il mezzo del villaggio , i nomi 
delle fabbriche principali egualmente .si scrivono nel mezzo , c quelli de’ piccioli 
fabbi irati o a dritta e dove meglio si può , sempre però in qualche estremità. 

In geiieralc i nomi di tnlti gli oggetti si scrìvono vicino alle figure che rap- 
pre.sentauo. 

Non si scrivano tutti i nomi col medesimo carattere, ma si proporzionerà la 
frainlezza di essi caratteri all* importanza degli oggetti. Per escinptu i iioiui dello 
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pòMle, delle passeggiate , delle officine , de’ castelli , delle chiese , di lle cappetìe 
delle strade ec. si possono scrivere del tnede.siiiio carattere più pIcri>io ; quello de* 
villagg , delle montagne, de’ boschi si debbono scrivere in caratteri più grandi de’ 
primi , e quelli delle città ancra più grandi di gli ansidetti. 

ARTICOLO XI. 

DELLA Dì COPIARE E RtDL JlAE LE CARTE. 


Per copiare una carta della stessa scala Tunica maniera, e la più facile c più 
esalta , è di dividere il disegno in piccioli quadrali tutti di una grandesza, dispo- 
nendo in ogni quadrato quilla coiinguraaionc che contiene il quadrato dell' origi- 
nale. Questa è la maniera più usala, parlicolannciìle quando una caria to|>ugratì< 
ca è di seda grande, (ili altri metodi riescono più diificili c più soggetti ad 
errori. 

Talvolta accade , che non si può far uso di una carta colla stessa scala ; ma 
bisognerà farla o più grande , o più piccìi.la. In tal caso si farà uso dello slcssf* 
meudo de* quadrali. Essi però si faranno secondo la scala che sì vuole, cioè più 
grande o più picciola. il punto cssi^nzìale è che i lati de’ quadrali della mi(»va 
carta sieno in perfetto rapporto con quelli delTuriginale , secondo la ri<Uizione olia 
si desidera, il meudo tli far tale operazione in pratica può essere dilferenle. Ma 
sempre bisogna con regole sicure trovare una media proporzionale , che vi dia 
esattamente il rapporto di una superfìcie alT altra. Eccone qualche esempio. 

Volendosi un disegno , che sia la metà dell’ originale praticandosi il metodo 
de’ quadrati , prima si dividerà T originole in tanti quadrati ( T.jw. XT/. J/g. ty4.. ) 
j 4 ìi C D cc. come sì giudicherà più opportuno. ]X>po di ciò si tiri la retta a g 
indehnita { Tao. XI. fig-i^S. ) e si tagli ab-=^B lato del cpiadrato del disegno. 
Indi si farà 6/-=alla mela dell’ intiera a ò. Si divida ix r per metà in m, facrudo 
centro m ed intervallo a m si descriva la semicirconferenza di cerchici a n r , e 

3 uindi del punto b sopra di n r s’elevi la perpendicolare b s. Sarà questa il lato 
el quadralo ricercato. Di poi si formerà la graticola come nell’ originale, c verrà 
il disegno la metà dell’ originale ( Tav. XI. ftg. ty6. ). 

Del pari so si vuole che il di.scgiio sia la terza , la quarta , la quinta parte 
ec. dclT originale , sentendosi de’ quadrati , V ope'razione sarà la stessa, colla sola 
diilérenza , che siccome la retta b r s\ c fatta ( Tav. XI. Jig. ty5. ) metà della 
retta a b, allora si farà la terza, la quarta , la quinta parte*, e facendo la stessa 
costruzione , .si avrà il lato del quadrato ricercalo. 

Volendo.^ pei un disegno, che in vece di r.ssorc la metà, la terza, la quar- 
ta parte ec. dell’ originale fosse il doppio, il triplo, il quadruplo dì esso. Topo- 
razione non sarà dincTcnle , ma siccome la retta 6 r si è falla la metà, la terza, 
la quarta parte della n‘lta a b , si farà il doppio , il triplo , il f|uadruplu della 
retta a b t lato del (jiicidrato dell’ originale ; e làcendusi la stessa eoslruziune , si 
avrà la retta 6 s , clic sarà il lato del (juadralo ru-ercalo , doppio, triplo o qua- 
druplo dell’ originale. 

Se si vuole mi disegno, che sia la metà, la terza, la quarta, la quinta par- 
te ec. più piec'iolo dell' originale , senza ricorrere a formare de* quadrati , allora 
si oprerà nel seguciUe modo { Tav. XI. Jig. tyy. iy8. ). 

Sia il disegno ADC. Si tiri la retta A’ TI indefinita, e si tagli A'B—ABj 
• .S'.A'salla metà, alla terza, alla quarta, alla (luinta ^Kirte ce. 

Sì divida A' R' per metà in AI , si descriva la seinicìrcunfcrenza di cerchio 
A'nB! t e quindi dal punto B sopra di A' B si elevi la perpendicolare B' R. Sa- 
rà questo uno de’ lati del disegno ricercato. 

Per avere |x>i T altro lato nel disegno A D C ^ si meni la diagnunle A C\ 
c quindi si toeli B'S e si tiri a c parallela ad A C. Sarà Bc T altro lato 

che si domanda. 

Se il disegno dato ADC, in vece di essora un rettangolo perfetto, fosse un 
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trapalo qualunque la co.struzione non sarà diversa ^ e solamente si deve avere at- 
tenzione , dopo di aver trovalo secondo 11 metodo di sopra detto t duo lati a Ji , 
e H c dei nuovo disegno , di condurre c d parallela a C D cd a d parallela ad 

^ n. 

Lo stesso avviene se il disegno dato fosse di figura pentagonn , esngona , o po- 
ligona rettilinea qualunque , rome dimostra la ( Ta(\ Xi. Jig. #75 ) 

Dopo formato il rettangolo del disegno di quella prcjporzionv , che si vuole 
aceondo il metodo prescritto , per poter disegnare con esattezza e con una giusta 
misura, vi è bisogno delfangolo di riduzione , il quale serve per assicurare diver- 
si punti deir originale colla copia. Per formare cotesto angolo di riduzione bisogna 
tirare una retta indennità yi B ^ { Tav. XI. fig. i8o ) sopra della ijuale si se- 
gnerà da in B un numero qualunque di palmi , canile , tese' oc. prese sopra 
fa scala dell* originale. Poi facendo centro intervallo yiB^^\ descriverà l’arco 
iudelerminato B C. lu seguito sarà segnato in quésto arco da B D una quantità 
di palmi , canne , n tese presa sulla scala del disegno ridotto , che aia uguale a 
quella contenuta nella linea yl B. La sezione cne ne risulterà , determinerà la 
linea proporzionale B JI , c 1 * angolo di riduzione AB D, servirà a trovare nel 
medesimo tempo il rapporto delle altre dimeusioui e misure del gran piano al 

aversi tale misura, siccome si è detto, vi è bisogno della scala. La mede- 
sima altro non /• che una certa quantità, colla quale misurandosi il disegno, le 
parli del medesimo vengono corrispondenti in proporzione a quelle dell’ originale. 
l)»*aa scala si compone di due linee paralelle ; quella di sopra sarà più fina , e 

quella di sotto più forte ( Tav. Xl fig. ). Si divide giusta la misura , sul- 

la quale la carta è rapportata, secondo che sono palmi, canne, tese *'C. 

Tali divisioni si faranno in modo , clic ciascuna di essé dinoterà il numei'o 

ili dicci , o di cento , o di più , ma sempre con immeri rotondi. 

Desiderandosi poi più minute misure , se queste pr>tramm ilistlngucrsi su ta- 
le seala si suddivideranno le divisioni fatte; ma nel caso, che malamente potran- 
no ottenersi , si praticherà la scala Ticonica o Tironiana , detta rosi dal nome 
dell’ inventore/ Ecco la maniera da costruirla ( Tav. XI. fig. 182 ). 

Si rappresenti dalla lìnea A , Bt qualunque grandezza terminata , per esem- 
pio canne quaranta. Primieramente si divida V AB ^ in tante parti uguali , quan- 
te sono le aeciue , che entrano in quaranta, cioù quattro, e saranno ABy Ef\ 
EG , GB. Ciascuna di esse parti rappresenterà canne 10. Dividasi quindi AB, 
una di esse quattro parti, in altre dicci uguali , quanto si è il numero delle can- 
ne, che rappresenta, e ciascuna di esse dieci parli rappresenterà una canna. L’ 
intiera linea AB si chiama linea degl’ iutieri ; ovvero prendendo il nome delle 
grandezze, che rappresenta, si dirà linea delle canoe, e cosi direhhest dì palmi 
di passi , di miglia ec. , se queste fossero le grandezze dalla iiicdesiina rappre- 
sentate. Per aversi le parti minori di cui ciawiin intiero c formalo , dal punto 
A aù r AB, tirisi la perpendicolare AD . Su di detta linea AD, si pren- 
deranno tante parti uguali per quanto è il numero delle parti, in cui si vuol di- 
viso l’intiero. Nel nostro caso essendo «sso intiero la canna, debbo esser diviso 
in palmi. Dividasi dunque \*AD,\n otto parti numero, dì paUni cumponenti la 
canna. La linea AD si dico linea de* rotti ; o similmente prenderà il nome dal- 
le grandezze, che rappresenta, e nel raso nostro si dirà linea de’ palmi. Si segni- 
no co* numeri tanto le canne in EH, che i palmi in AD. Formisi il parallelo- 
grammo ABCD. Per i punti EFG , ed / , a , 8, 4, , 8, f) deW AE 

tirìnsi le parallele ad AD. 11 parallelogrammo A DUE verrà diviso in dieci 

I iii'cioii parallelogrammi simili , ed uguali. Tirinsi le diagonali nei suddetti piccio- 
i parallcli^rainmi simili , ed uguali. Ciascuno di essi verrà diviso in due trìan- 
gofi simili ed uguali; e quindi T intiero parallelogrammo A OHE sarà diviso in 
venti triangoli simili ed uguali. Finalmente per i punti /, a, 3 , 4, ó , 6', 7, 
della linea AD tirinsi le parallele all’ AB , la scala Ticonica sarà fatta. 

il maneggio della lucucsiina è facile , perciocché , volendosi qualunque grao-‘ 
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piccolo. 

Per 
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, si preucì<>rà col coinpasflo sulla linea degl' intieri il ntimero de' roedesiini , 
che entrano nella riccreaia ^randezsa. Trasportando quindi il compasso sulla pa« 
railela della linea degl' intieri, rhe passa per lo numero de' rotti segnato nella li« 
nca de' rotti , si allungherà il coinpasso , fìnchè giunga nel punto , dove la detta 
parallela interseca la diagonale , che viene dal numero degl’ iutieri. Per esempio^ 
se si desiderano canne ve ntinos'C , e palmi sette, si porrà una punta del compas.so 
in G e l'altra nel punto nove sull' islcssa lineale così avransì canne ac), esssendu 
A'/', F(r , le due decine, ossiano canne venti, ed le nove unita osiano 
le canne nove. Per aversi poi i rimanenti palmi sette ricercati ai trasporterà il 
Compasso Rolla parallela 7 , numero de' palmi ricercati : e fissata una punta del 
compasso in 7 , ^ , sii la QK , l'altra puuta verrà in X. Si allargherà poi il 
coiii{>asso fino in punto dove le diagonale, che parte dal punto ^ , sull' 
ti ricoiitra colla parallela 7,7, XT'é ^ saranno i palmi sette ricercati. Onde es- 
tendi» la ZX ugnale alla G9 ( cioè canne aq ) e XZ palmi sette , sarà l' iu- 
tiera line-n 7, XZ la linea ricercala di canne 39, c palmi 7. La dimostrazione 
si ha nelle proprieL'i delle parallele e de' triangoli simili. 

ARTICOLO XII. 

T»ELL,A MAStMRA DI CODORIRS LÉ CARTE TOPOO HA T ICH S. 

§. I. 

Regole generali. 

I colori proprii, che si usano per colorire le carte, sono generalmente i traspa- 
renti. Fa uopo però evitare tra essi il verde acqua marina o sia verde di rame ^ 
che è un colore falsissimo , e che perde il suo primo colore in poco tempo , in 
modo di non lasciare iu sua vece , che una macchia di giallo spurro , sfigurando 
totalmente le carte. I colori usati in ogni specie di disegno topografico , consisto- 
no nell' inchiostro della Cina, nel carminio, nella guuaguinma, iieU* indaco, e 
nel bistro. 

Allorché si sono terminate le ultime operazioni di ombrare il disegno, si co- 
prirà con una velatura di tinta leggiera l' intiero disegno. Per ottener ciò si fa- 
ranno due tinte separale e molto leggiere, 1' una verde, composta d'indaco, e 
di guitagamma , e 1' altra di carminio , e guUaguimna. 

Queste due tinte leggerissimo saranno estese su tutto il disegno nella manie- 
ra seguente. Si prenderanno due pennelli , posti iu una stessa a.'>ta, l'uno cari- 
cato di color di terra , e l'altro di color verde, e si laverà tutto il disegno al- 
ternativamente con questi due colori, unendo P uno nell' altro , lasciando però 
intatti i fiumi, le strade, le acque ed i casamenti. 

Si inctlcrà più particolanuente il color di terra ne' luoghi di montagne , sab- 
bie, rocce, od il verde sulle praterìe, e le parti erbose ec. La Icggcresza della 
tinte farà si che si possa benìssimo passare il verde, ove prima vi si è dato il co- 
lor di terra. L'essenziale sarà di saper maneggiare il pennello con molta fran- 
chezza , afuiuaudo ed accordando le une colle altre V estremità delle lime. 

§. II. ^ 

terreni privi di verdtit'o. 

Per colorire i terreni privi di verdura sì rinforzerà priniieraniente a gradi la 
luauo generale data sul disegno, nella stessa tnankia detta di sopra. Siffatti ter- 
reni formauQ per ordinario quelle aride pianure sopra le montagne , i pendìi sco- 
scesi, le sponac do' fiumi soggetti ad inondazioni ec. Essi si meilcranno in armo- 
nia e ti legheranno con gli oggetti vicini , praticando differenti tuoni ; e renden 
do gli uni più gialli , più rossi, 0 più biauclii degli altri per quanto sarà ne- 
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ceMarìo. Vi si segnerà di tanto in tanto qualche picciolo gruppo ^i erba , co^ 
me s’ incontrano nella natura , qualche sia la qualità de* terreni ; evitandosi an- 
cora la monotonia. Le sabbie si distingueranuo con un colore più dorato ^ e con 
una punteggiatura leggiera fatta colla penna. 

5 . Ufi 

prati. 

Passata la tìnta generale ed asciugata, si metterà sulle praterie una linU più 
Ibrte composta di guttaguinma ed indaco. Quando questa sarà asciugata , con 
una tinta più forte si tornerà a dar de* traiti paralleli alla base del piano > ad og- 
getto di evitare la monotonia. Questi tratti debbobsi dare leggiermente; o da di- 
stausa io distanza s<; ne ligano più losietue , c ciò scusa affeUazìuoe e con gusto^ 
avverlendo di ntm passare un’altra volta il peunello su di un dato tratto. Final- 
mente ai liuirauno i prati con picciolissiini tratti di pennello uniti , come fossero 
piccioli pautini > che esprimeranno le picciolo erbette. 

§. IV. 

2)c* terreni co/tiuali. 

Per esprimere i terreni cellivali si solca lo spazio di terteno, che essi occupa* 
no con una penna ottusa , o con un pennello tino ; facendo tai solchi sulla tinta 
generale , che deve essere più forte onde poter servire di fondo. Si distribuirà il 
terreno in differenti peiai con siepi, c fossati. Una tuie distribuzione se sarà fatta 
a piacene, cioè ideale, bisogna disporla parallela alla base del disegno , badando 
però che i valloni c le pendici delle montagne debbono avere i solchi secondo 
la. naturale loro disposizione , ma messi di accordo con quelli delle pianure , cho 
SODO al loro piede. 1 solchi de* suddetti terreni si faranno verdi > e sì varierà il 
verde o più oscuro , o più chiaro in ogni pezzo diviso , acciò faccia un aocor4^ 
di tinte. Le siepi , e le divisioni di un pezzo all’ altro si faranno con un verde 
più forte. 

}. V. 

Delle vigne. 

Il fondo de* vigneti avrà la stessa tinta forte detta di sopra. I pali , che hanno of* 
dioaiiaiueiito le vigne , saranno segnati con una linea di bistro , e la vite con una 
Enea verde , che incrocia il palo come Una iS> Questi pali riceveranno ancora 
una picciola ombra al piede. Se il fondo fosse troppo chiaro, al rifbrterà con una 
tinta più forte , ma prima di dare il colore su de* pali. 

§. VI. 

Dé^ Giardini 

|§i coloriscono i giardini disegnando prima i piccioli corapartìmenti , che forma- 
no le divisioni » come si disegnano le terre coltivate , e dello stesso colore di ver- 
de » ma un poco più giallo. Gli alberi , che vi saranno , si fliranno come andia- 
mo ad indicare pe’ boKhi. 


( =*8 ) 

§, VII. 

ZJe’ bosc/iì. 

Il rolor de* boschi deve essere anch* esso messo per gradi. Si copriranno di una 
tinta verde leggiera , su della quale sì tornerà per renderla più forte. 11 etdor de* 
boschi è tanto più leggiadro , quanto più è varialo da' differenti tuoni , che vi a’ 
impiegano. 

Una tale varietà non solamente dà leggiadria al disegno, ma facilita ancora 
la coinposiziunc de’ gruppi degli alberi. Per esprimere con successo questa varietà si 
pn>eurerà , che il blu ed il giallo unito insieme sieno di diversa eonitMisieione ora 
più l’uno, ora più l’altro, acciò producano diversi verdi. Siildili diiTcreiili tuoni 
di verde , portati al grado di vigore rtmvenevoìe , < ,=;primeramu> più facilmciile 
colle loro mas.se, tanto la narte dell’ oscuro , che del chiaro. Queste saranno in- 
fine ultimate con de* plerioli trotti di verde. 

il fondo, r ineavamenlo , i fori, che formano le diverse mus«c tra loro , la 
loro unione, ed il passOi^gio da una massa aìV altra sì ripas.‘»eraMno col liicrtii» , 
e collo ste.sso colore si faranno j pirdi d<*rdi alberi , quando saranno i.sulati. 

La più parte dì nnelli piedi d’alberi devono essere di una pieeiolti grandez- 
za proporzionata all’albero. L* int«!lìgenza , ed il gu^to, col quale questi saranno 
fatti , o>iitrìl)uirà a dare 1’ ultimo accordo. 

§. Vili. 

Delle acque. 

Jl colorire le acque in generale consiste nell’ accordo della loro trasparenza, e 
bell’ accordo delle parti tra loro e con ciò, che le circonda, ed iu fine di ciò che 
può farle concorrere nell’armonia generale. 

La lunghezza de’ fiumi essendo .sottomessa alla grandezza delle scale, non è 

n sibile e.sprimere ju minuto la loro superficie nelle carte picciole, come in queU 
j)iù estese. 

Si coloriranno con una tinta leggiera d’ indaco. Quando sarà ascuuLta, se ng 
passerà una più forte , e nel lato d<*llc sponde , che si ritrova nell’ ombra, si pa.s- 
aera una linea di tinta più forte , la qmile si sfumerà verso la parte chiara del 
fiume. Posto ciò , se il lago o il mare fosse troppo chiaro allora si ripasserà sopra 
un altra tinta; e dopo vi si faranno delle onde, che si segneranno con lince ce- 
lesti poste con gusto. 

Gli alagiii , e le paludi si coloriscono come i fiumi , ma nelle loro csircniilù 
tì si faranno delle picciole erbette di color verde , interrotte dall’ acqua. Negli 
stagni si lascia l’ estensione dell’ acque senza que.sl’ erbe nel perimetro , ina 
nelle paludi poi queste erbette si fanno più virine ed interrotte dall’acque. 

Volendosi colorire l’alta, e bas«a marea bisojina punteggiare i) tratto, rhe 
segue l’una e l’altra , e vi si fa il color di sabbia, dopo vi si la dell’acqua so- 
pra ben maneggiata , che la.seia vedere le due linee punteggiale. 

ìnondaziono si colorirà leggiermente , acciò si possa riconoscere tutto ciò , 
che esiste sotto le acque. 


DELLjé SSCOJflf.4 E^RTR. 
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